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L'AUTORE. 



V entitre anni di amicizia a me occa- 
casione , a voi diritto ben danno , che io 
vi presenti queste mie Filosofiche Lettere, 
onde si conosca , quanto io vi abbia in 
pregio , e quanta brama io senta di dimo- 
stra/vi il mio affetto. Dell'opera nulla dirò : 
se non sarà disutile , .se varrà a rinser- 
rare ne' loro confini le metafisiche specu- 
lazioni, se additerà ai giovani la giusta 
via e il giusto mezzo fra le intermina- 
bili polemiche disputazioni , e la sobrietà 



necessaria in sì fatte cognizioni, se gli ren- 
derà avari del loro tempo nello studio dì 
astraile teorìe , ed assidui nelC applicarle 
prestamente agli studj pratici ; avrà la 
mìa Jatica conseguito il suo scopo. Di Voi 
dirò soltanto, che la nobile gioventù , 
imitandovi , farà conoscere, la sola viriti 
esser base atta a rendere cospicua la 
nobiltà- ed a tutti anzi sarà manifesto , 
starsi nella virtù ogni nobiltà ed ogni 
gloria riposta. Così il vostro nome accre- 
scerà importanza alt opera , al Lettore 
eccitamento , e all'Autore compiacenza 
somma, e dolcissime ricordanze. 
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PROÈMIO. 

La Metafisica è una scienza , che taluni accusano di 
inutilità , quasi che sì aggiri intonto ad oggetti astratti 
di troppo , e superiori alle forze dell' umano intelletto , 
e che nitri , impegnali a. dimostrarla utilissima e neces- 
saria , estendono ad oggetti più analoghi allò forze in- 
tellettuali , invadendo i confini di altre scienze. Così- 
la Grammatica etimologica, oosi la Logica, così l'Arte 
fiettorica, sotto diversi nomi e forme sono entrate nel 
regno della Metafisica. Ma volendo lasciare le cose al 
loro luogo, la Metafisica propriamente della si con- 
tenterà di esporre la Ontologia , ossia la scìeiza degli 
Enti in generale, la Teologia naturate, che si aggiri 
intorno alle nozioni dell' Ente Supremo , cioè di Dio t 
per quanto il circoscritto nostro intelletto può com- 
prenderlo, la Psicologìa, ossia la scienza dell' anima , 
la Pneumàtologìa , ossia la cognizione delle sostanze 
spirituali. 

Sono ancor io dì parere , clic' lo studio intempe- 
rante di tali astrazioni possa essere disutile , ma non 
per questo è lecito di abbandonarlo. È questo il caso 
del consiglio di San Paolo, che non deesì sapere più 
di quello che abbisogna, ma sobriamente sapere. Un 
Filosofo cristiano non deve ignorare questa parte di 
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Filosofìa , che tanto occupò i Filosofi gentili ; ma egli 
può dispensarsi ila uno studio di soverchio ostinato e 
contenzioso, dopo che la Religione Cristiana lo eru- 
disce, sia col mezzo delle sagre carte, sia col mezzo 
di una centrale autorità irrefragabile, elle ne fissa il 
senso , il qual secondo mezzo è lutto proprio della 
Chiesa Cattolica Roman*, alla quale noi a pparten ghiaino. 
Quindi ho pensato di espone in via di lettere, to- 
gliendo cosi affatto le fotone scolastiche, ciò che basta 
sapere della Ontologia, Teologi* naturale, e Pneuma- 
tologìa ( comprendendo in questa la Psicologia ), e ciò 
che hanno opinato le più celebri scuole de' gentili e 
di qne' moderni più illustri, che si sono proposti dì 
restaurare la Filosofia , affinchè si Vegga meglio il pre- 
gio delle sagre carte a fronte della umana sapienza ; c 
questo intendo di fare per facilitare a' miei figlj, e a 
que' giovani studiosi , ai quali piareise di approfittarne, 
ìl fccnse giumento delle nozioni metafisiche , onde senza 
perdita di leihpo si occupino della altre parti della 
Filosofia, e specialmente della' Fisica c delle Matema- 
tiche, e lidio studio della Natura attinger possano la 
più grande idea del suo Anton;, c così imprimere nei 
loro cuori il principio della vera sapienza: il timore, 
ì' amore , la riverenza , 1" aiamimiouc verso V Ounrpo- 
tunlc Creatore dell'universo. 
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Della Ontologìa. 

tjn scienzia degli Enti consiste net conoscere lo stato- 
assoluto ed originale delle cose. Se voi portate lo 
sguardo vostro si. [ira vài stesso, e intorno a voi) scio 
innalzale al Cielo, e lo abbassate alta terra, il vostro 
occhio intellettuale giti vi fa sentire', che gli Esser! 
altri sono corporali o materiali, altri spirituali a im- 
materiali. 

Enti corporali o materiali sono tutti quelli , che 
di materia e corpo formati soggiacciono, o possono 
soggiacere allo sperimento de' scusi. Tutta la serie 
delle cose costituenti 1' universo , cominciando da un 
granello di arena siilo ai globo del Sole , dal più pic- 
colo vivente sino all' Elefante , alla Balena , all'Aquila , 
all' Uomo , dalla più tenera ed esigua erbetta , e pian- 
ticella sino alla quercia , :1 pino , al cipresso , tutto 
entra in questa classe. 

Enti spirituali s' intendono queDi , de quali la in- 
telligenza umana può comprendere la esistenza, benché 
non possa per se stessa conoscerne l'intima natura, e 
Je modalità della loro esistenza. Tali Enti sono 1' ani- 
ma de' bruti, l' anima umana, gli Angeli, e i Demoni, 
e il Creatore di tutto, Iddio. 

Questi brevi comi bastano per sapere ùi generale ebe 
cosa sia Ontologìa, e per vedere, clie alla Metafisica, 
propriamente delta , npparUeiw lo studio de' soli Enti 



spirituali in quanto esistenti cioè prescìndendo dal 
loro modo di esistere , e da tolto quello , dia i di ra- 
gione della rivelazione , e della dogmatica teologìa ; 
ed i- perciò , clie restringeremo il nostro studio sopra 
la esistenza di Dio ne* limiti della iialuralè teologìa. 

LETTERA IL 

Della teologìa naturale. 

Quel nome tremendo insieme ed augusto, che per- 
cuote le orecchie, empie l'anima, esercita 1' intelletto 
de' mortali , appena die sitilo capaci di ragionare , Dio 
ottimo , massimo , forma 1" argomento della Teologìa 
naturale. Conoscere, per quanto ci è possibile , ciò che 
Egli è , dimostrare la sua esistenia contro l'Ateo, che 
la nega , e contro V Idolatra , che ne toglie la unità , 
coir irò il Panteista , e contro il Materialista , che lo 
confonde con l'universo, è particolarmente riservato 
nlla Teologìa naturale. Non appartiene alla Metafisica 
la Teologìa Dogmatica , e la Rivelata. Poniamo la 
base , e non V edilìzio. È dunque Dio un Ente neces- 
sario , perfetto, autore di tutti gli Enti. E sostanza- 
spirituale , è mente sapientissima , è in somma Quel- 
Ut , che di sua natura e per se stesso esiste , ne da 
altra causa la sua esistenza riconosce. Non può idearsi 
definizione più vera di quella, che leggiamo nel 3.° 
dell'Esodo 5 Io sono Quello che sono. Poiché 
fuori di lui incute è di necessaria essenza, ma tutto 



è contingente , cioè può comprendersi non essere ala- 
to , ed aver avuto principio , e non ripugna , cbe se 
he immagini 1' annichil amento. Alia idea di Ente per se 
esìstente vi si aggiungono tutte le perfezioni assolute , 
come di giusto , santo , misericordioso , sapientissimo , 
è le perfezioni negative , come i in me uso , eterno , on- 
nipotente , infinito , cioè , cbe uou è circoscritto da 
tempo , spazio , o confine , che la sua potenza noO 
]ia limiti. 

Ente sommamente perfetto , questa definizione spie- 
ga clie tutte le perfezioni sono eminentemente in Lui, 
c cbe da Lui come fonte derivano; E quantunque ai 
esprima indistintamente , Dìo e , Dio esìste : a giusto 
valor di termine , la esistenza conviene ai soli enti 
creali , e la essenza al solo Dio. Poiché txistere viene 
da exire, e dir deesi di cosa da altra prodotta : ed 
esse significa veramente la essenza , che non ba biso- 
gno di essere prodotta , die sempre f u , ed è , e sari. 
Cicerone lo definisce ^ Mente indipendente , libera , 
segregata da ogni mortale concomitanza. E altrove " 
Cagione , o causa di tutte le cause. E si ammiri la 
sapienza della definizione ™ Mente dunque intelligen- 
te — indipendente dunque unico ~ libera dunque on- 
nipotente — segregata da ugni mortai concomitanza 
dunque spirituale , infinito , eterno , e eoa tutti gli at 
tributi , che distinguono l' immortale per essenza dagli 
culi per natura imperfetti, limitali e caduchi. 

Ma voi ora mi direte, come si 'dimostra la esisten- 
za di questo Dio invisibile , poiché à ben vero , che 
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sempre e tutti hanno sentito là presenza della Divi- 
nità nelle loro menti , ma con tali e tante varietà ^ 
errori, e stravaganze , che piuttosto gli Atei, che i 
Deisti troverebbero in <]uesto imperfetto consenso uni- 
versale il loro conto. Si dimostra la esistenza di Dio 
come causa prima necessaria dalla esistenza delie cause' 
seconde contingenti. Quanto vediamo ilell* universo è 
certamente prodotto da cause «uteri ori , e queste da 
altre, e cosi tutto il complesso delle cause ed effetti 
contingenti costituendo 1' universo -, contingente ne è 
per conseguenza l'universo, come lo' sono le parti , 
che lo costituiscono. Avrebbe dunque potuto non esi- 
stere : se dunque esiste, dobbiamo supporre una prima 
causa necessaria indipendente dalla catena degli esseri 
contingenti, antrice dell'universo: ma questo universo 
presenia un ordine mirabile , costante , e nel tutto e 
nelle minime sue pani ; dunque ragionando dall' effetto 
alla causa , questa deve essere intelligente , onnipotente , 
sapientissima. Bisogna chiudere gli occhi por nun ve- 
dere la luce , ostinandosi nel ricercare nei caso , e 
nella eternità dell'universo, o nell'anima universale , 
la spiegazione di quello che Vediamo.' Dio è da noi 
sentito più che compreso , ma le assurde teorie degli 
Atei, e dei Panteisti non sono ne sentite, nè comprese. 
La dimostrazione della esistenza di Dio è scritta nei 
«eli , e su la terra : lo studio della natura ci convin- 
ce della esistenza del supremo suo Artclìce : l' igno- 
rami sola poteva ideate il sistema di Epicuro', e dei 
suoi imitatori. 



LETTERA III. 



Si risponde alle obbiezioni degli Atei. 

Ài Clini Atei suppongono , che 1" universo sia sempre 
stalo, quale ora lo selliamo: altri, che la materia 
eterna dopo infinite combinazioni de' suoi atomi siasi 
per so stessa disposta nel presente ordine di cose. 
Queste asserzioni sostenute e contraddette nelle forme 
scolastiche darebbero materia a più volumi ; ma non 
vedo; perchè »\ abbiano da impiegare le macchine mu- 
rali per atterrare un colosso dai piedi di creta. L'uni- 
verso non può essere stato sempre, quale ora lo ve- 
diamo , perchè supporrebbe il moto senza causa , il 
che repugna alla inerzia della materia , indifferente al 
pioto ed alla quiete. Se dunque si move , una causa 
estrinseca produsse il moto. Passò dalla quiete al mo- 
to, e non fu sempre quale ora si vede. Gli esseri poi, 
che si producono per germi, non possono risalire per 
infinita serie dì produzioni , e couvien ammettere un 
tempo , nel quale e il moto , e 1' ordtae , e le produ- 
zioni ebbero principio. Questo tempo , dicono altri , 
fu appunto quello, nel quale dopo le infinite combi- 
nazioni degli atomi vaganti nello spazio ne uscì U 
presente combinazione dell' universo. Ma che cosa sono 
questi atomi? Non sono materia, perchè non hanno 
parti , eppure altri sono rotondi , altri uncinati f altri 
aculeati. Non sono materia , ma riuniti lo divengono. 
Hanno esaurite infinite combinazioni, e solamente in 
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questa si sono fermati. Vaganti senza ordine nella im- 
mensità dello spazio hanno prodotto l' ordine e la 
slabilità : senza senso hanno formato esseri sensibili e 
intelligenti. E perchè si accumulano qui tanti misteri ? 
Per escludere la esistenza di Dio. A questa accusa , 
osservate, che rispondono interrogandoci, se noi per 
ispiegare cose ignote siamo in c:i*o di fondare il no- 
stro ragionamento sopra un principio noto. Vi è igno- 
ta, dicono, la causa, che diede esistenza all'i 
e per [spiegarla ne immaginate una fuori dell' u 
istesso , che vi è parimente ignota. Non è vero , con- 
cluderemo , che la prima causa ci sia Ignota , perche- 
se vedo un orologio , mi è subito nota la esistenza di 
un artefice , che lo ha fatto , e contemplando 1' uni- 
verso mi è subito nota la esistenza di un Dio, perchè 
1" universo non può aver fatto se stesso , ne 1' ordine 
può essere uscito dalla inerte massa confusa della ma- 
teria. Per essermi nota la esistenza di un Dio, nou è 
necessario, che mi sia egualmente nota, la sua natura 
per modo che io lo comprenda , come egli conosce 
se medesimo. E un fatto la proprietà della calamita , 
è un fatto la gravitazione o attrazione universale , è 
un fatto, che noi ragioniamo, e da questi fatti ne 
deduciamo con certezza, che vi e una forza di attra- 
zione, una forza d'impulsione, una facoltà intellettuale; 
ma non possiamo comprendere che cosa siano queste 
forze , e come agiscano , e non per questo cesserauuo 
di essere quel che sono. Se lutto ciò che ignoriamo 
non fosse, poco o nulla esisterebbe. Ed è poi un 
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farsi giuoco dì noi, quando eliconi* , che siccome gettan- 
do una infinità di volte alla rinfusa tutti i ca ratte ci , 
che costiluiscono un tale determinato poema, nò ver- 
rebbe fuori anche a caso il poema , perchè nelle 
infinita combinazioni vi è anche quella di quel deter- 
minalo poema : co»ì le infinite combinazioni degli ato- 
mi comprender dovevano questo universo , quale in 
fatti è uscito. Oltre 1* assurdo supposto di poter gettare 
tutti i caratteri infinite volte , è evidente , che 1' effetto 
sarà sempre proporzionato alla sua eansa , e perciò se 
infinite volte ai roveseieranno a caso i c a ratte ri , infi- 
nite serie si avranno di casuali combinazioni , che non 
presenteranno mai il ricercato poema. Ma se una causa 
intelligente disporrà per infinite serie quei caratteri con 
ordine e fine , dovrà anche uscirne quel detcrminato 
poema; e sarà sempre vero, che il caso non produrrà 
mai l'ordine, e che l'ordine sarà sempre argomento 
dì causa intelligente. lì se quest'ordine sari superiore 
a tutte le forze create proverà la esistenza di ima causa 
eterna, necessaria, onnipotente, indipeni/ente, la quale 
noi cbiiuniamo Dio. Cosi Cicerone : (a) Se vediamo il 
* moto di una macchina come di un orologio , e cose 
» simili , non dubitiamo , che non sia opera della ra- 
» gìone; e quando vediamo il regolar moto maravi- 
u gli oso degli astri, le costanti rivoluzioni dell'anno, 
» le leggi conservatrici di questo universo , dubiteremo 
" che ciò sia opera della ragione , anzi di una divina 
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» ed eccellente ragione ? E se tali cose non può far 
» 1' uomo, certamente che; chi ne è 1' autore è migliore 
v dell' uomo , ma è evidente , che 1' uomo non può 
» fare queste maraviglie : dunque chi le fa è al di so- 
j> pra dell' uomo. Come dunque lo chiamerò , se non 
» dico, che è Dio. » 

IETTERÀ IV. 

Della unità fii Dia. 

H o terminata la precedente lettera con le parole di 
Cicerone , e con un detto di quel grand' uomo inco- 
mincierò questa. Parlando egli di Omero , e di quella 
sua stravagante teologìa, diceva, che Omero traspor- 
tava in Cielo le umane affezioni , mentre avrebbe latto 
meglio a trasportare in terra le perfezioni divine (a). 
Voleva dire con questo , che minor errore sarebbe stato 
l' innalzare di troppo l' umana natura , che il deprìmere 
la divina , facendo degli Dei altrettanti uomini. Ma Don 
può dubitarsi, che la debolezza del nostro intelletto 
non potendo concepire la esistenza di un Ente incor- 
poreo e onnipotente, e mollo meno la immensità dei 
suoi attributi, debolezza non disgiunta dalla superbia 
di voler lutto spiegare, ha fatto immaginare una divinità 
analoga alla natura umaDa. Quindi corporea, limitata 
e capace di passioui. Siccome poi 1' uomo non può 
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far tutto, cosi è vovtvenuio egualmente moltiplicare gli 
Dei, perchè la gran mole del regime universale si di- 
videssero. DÌ qui ha avuto origine il Politeismo. Di- 
mostrando ad evidenza elle Dio è unico , si abbaile il 
Politeismo, e con esso tutti gii errori subalterni, ciie 
alla unità di Dio si oppongono. Se molli Dei vi fosse- 
ro , o sarebbero tutti onnipotenti , o ,non lo sarebbero. 
Nel primo caso manca affatto la ragione di supporne 
molti, quando uno solo può tutto: ne] secondo caso, 
o sarebbero limitati di loro natura , e sarebbero im- 
perfetti , o per volontà dì un Dio maggior dì tutù , ed 
in tal caso questo solo sarebbe veramente Dio. Molte 
volontà libere , e onnipotenti sono un assurdo eviden- 
tissimo , e perciò Omero fu costretto a «apporre con- 
traddizioni, c battaglie in Cielo, e o descrivere Ciove 
irresoluto, e schiavo di una forza misteriosa, che disse 
essere il fjto, onde suo malgrado ricadeva nella idea 
della unità, perché questo fato, te doveva essere qual» 
che cosa , che soggiogava lo stesso Giove , con tutti i 
suoi trenta. .mila Dei, era la volontà di un Essare on- 
nipotente, unico, legislatore, e padrone di tutti gli 
avvenimenti. li perciò i filosolì gentili , particolarmente 
dopo il trionfo del cristianesimo, si sforzarono dì spie- 
gare il Politeismo in modo, che non escludesse la unità 
di Dio, come si può vedere in Porfirio, in Macrobio, 
ed in altri mòlli , che trasformavano ì loro Dei in Genj , 
o in esseri simbolici, e metaforici, confessando senza av- 
vedersene le parole del Santo Re David E Quoniam 
X>U gentiwn dicmonia , Domiaus autem ceehs fgcit. 3 



È stato detto, che nella ipotesi della pluralità (lei 
mondi non sarebbe assurda la pluralità degli Dei, o 
che a ciaschedun mondo o sistema presedesse un Dio, 
o che molti egualmente cospiranti allo stesso scopo un 
6olo mondo uniti governassero , ovvero finalmente , elio 
l'uno dopo 1' altro 1' universa! governo sostenessero. 
Ma la sola verità clic la onnipotenza di un. Ente per- 
fettissimo in lutti i suoi attributi non può essere limi- 
tata per alcun modo, distruggo tutto le esposte sup- 
posizioni -, imperciocché se la potenza di mi Dio è 
circoscritta, cessa la onnipotenza, so è cumulala con 
altre divine potenze , o queste saranno libere , e po- 
tranno 1' una all'altra c on tradire , e distruggersi, o non 
lo saranno , e mancherà la libertà , altro essenziali; 
attributo. Finalmente se l' una all' altra potenza do- 
vesse succedersi , nessuna essendo necessaria , libera , 
e onnipotente, mancherebbero gli attributi essenziali, 
c nessuna potenza sarebbe Dio, 

Né varrebbe il dire , che molti Dei non potrebbero 
nini dissentire fra loro; poiché tale c la divina natura, 
che neccssariami-ote dee voler 1' ottimo. Sarebbe que- 
sta la questione dell' ottimismo di Leibnizio. È però 
evidente esservi cose egualmente buone , la di cui csì-. 
stenza dipende dalla libera scelta della volontà : onde 
se una volontà sceglicsse la inelusiva di una cosa, et 
la esclusiva di un' alua , ed un'altra volontà sceglicsse il 
contrario, la libertà sarebbe tolta. È poi falso, clic 
Dio sia necessitato a volere ed a fare l'ottimo. Que- 
sto è un sofisma, il quale confonde la idea del volere, 
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c del fare ottimamente , ciò che dipende dall' attributo 
di mi Ente perfetto col volere e fare ciò che è l'ottimo, 
mentre appunto, perchè Dio è inii dilaniente perfetto 
ed onnipotente, non ha confine , ne gradi di perfezione, 
che può comunicare alle sue opere ; onde quando 
avesse creati infiniti mondi , infiniti sistemi 1' uno del' 
1' altro più perfetto , non sì troverà mai nella impossi- 
bilità di andar più oltre, e nessun sistema arriverà 
mai all' ultimo nel senso di diveuir confino della on- 
nipotenza , ma sempre sarà ottimamente fatto ; perchè 
la perfezione assoluta e propria solamente di Dio Crea- 
tore , e non mai della cosa creata. L' aver dunque 
supposto possibile l' Ottimismo nella cosa creata, quan- 
do è esclusivamente proprio del Creatore, è l'errore 
di Luibnizio ; errore di logica , tale però , che con- 
durrebbe ad ammettere più Enti perfetti , il che indi- 
rettamente' distrugge il domma della unità di Dio , che 
ci sembra chiaramente dimostrato. 

LETTERA V. 

Della semplicità , della immutabilità , della eternità , 
e della immensità di Dio. 

La semplicità della divina sostanza è conseguènza 
della sua somma perfezione. Ciò che non è semplice , 
è composto di parli, soggetto perciò a dissoluzione ed 
a corrompano nto. Dio dunque è distinto ed indipen- 
dente dalla materia , non ha corpo e solamente per 
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m i-La fora si attribuii Ci» no a lui ed occhi , e braccia , e 
volto a guisa d' uomo , il quale dicesi immagine del 
Creatore , quanto alle potenze dell' anima , e non mai 
quanto alla esterna figura del corpo. L' umana igno- 
ranza congiunta con 1' orgoglio di voler tutto spiegare 
ha inventai» i sistemi della sostanza universale estesa. 
v pensante di BenedeLto Spinosa , rinnovatore di inficili 
errori, c quello degli anlropomorfìti , e l'altro della 
materia pensante , o della confusione della sostanza 
di vili a con quella dell'universo, e finalmente quello 
di alcuni peripatetici, clic Dio dicevano essere anima 
del mondo. La quale espressione , se s' intenda indi- 
care soltanto la presenza di Dio in ogni luogo, cioè 
nou esservi punto dello spazio , ove Dio non sia pre- 
sente essenzialmente con tutti i suoi attributi , quan- 
tunque inesalta sia la espressione, se ne ammette U 
Senso ; ma se s' intenda essere Dio anima del mondo , 
come I' anima umana lo è del corpo , sarebbe un er- 
rore e un assurdo gravissimo , mentre questo Dio sof- 
frirebbe in se medesimo lo impressioni dipendenti dalle 
diverse modificazioni della materia , siccome 1' anima 
soffre quelle del corpo , a cui è unita. 

E si oppone questa stravaganza ad un altro attri- 
buto inseparabile dall' Ente sommamente perfetto , cioè 
la immutabilità. Non vi è mutabilità ìn Dio ; non in 
meglio, e non in rwggio, perché è perfettissimo in se 
medesimo. Sono mutabili gli effetti , ebe da lui pro- 
Tengono come prima causa operante, ma i suoi de- 
fili, secondo ì quali aeguoao. gli effetti mutabili j 
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immutabili sono ed eterni. Dio dunque non è irato 
quando punisce , non è pentito di aver citalo gli an- 
tidiluviani , uon è soggetto a passione alcuna. Ha creato 
il inondo , clie prima non era ; ma il decreto di crearlo 
è sempre stalo. Il Creatore è immutabile ; la mutabi- 
lità sta nella creatura, che dalla esistenza archelipa 
compresa nella mente divina passa alla eterna esistenza 
fìsica ; onde se , di Dio parlando , gli sì attribuisce l' ira , 
il dolore, il pentimento, ciò deesi intendere quanto 
agli effetti, eii e;. tri nsee amente , e impropriamente, e 
per metafora (a). Questa immutabilità unita alla necessità 
di sua esistenza , alla sua perfezione ed onnipotenza ci 
& comprendere la sua Eternità , cioè la impossibilità 
tli supporre in lui un principio e un fine alla sua esi- 
stenza. Egli è immenso, ed ecco il senso di questa 
parola. Immenso vuol dire , che Dio è presente in qua- 
lunque punto dello spazio con la sua essenza, potenza 
e sapienza. E per quanto questa immensità sbalordi- 
sca il nostro intelletto, pure la comprendiamo vera, 
considerando gli assurdi della contrària sentenza. Se 
Juogo vi fosse , ove non esistesse Dio , egli sarebbe cir- 
coscritto : se luogo vi fosse , ove non potesse essere, non 
sarebbe onnipotente : se potesse lasciar un luogo per 
occuparne un, altro, non sarebbe immutabile. ■ Questa 
presenza universale di Dio ci sbalordisce , perche non 
sappiamo idearla senza ricadere nelle umane compara- 
zioni. Quindi alcuni hanno confuso Dio con lo spazio, 
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o hanno immaginato nello spazio una divina immensità 
soglia alla trina dimensione, o lo hanno circoscritto 
nell'empireo, ossia nel cielo, col qual nome intendia- 
mo' di designare quel luogo, ove Dio manifestala sua 
gloria più specialmente al beali celesti abitatori, sema 
che questa speciale presenza si opponga alla universale. 
Contentiamoci dunque di capire , quanto la forza dell* 
intelletto nostro il permette ; che troppe sono le ve- 
rità sentite, non suscettibili di esatte diinos trazioni. 



esistenza dell' universo , e dal costante ordine , 
che vi si ammira, abbiamo dedotto la esistenza di un 
Ente necessario , perfetto , intelligente e onnipotente: 
non avrebbe dovuto dopo questo incontrare difficoltà 
l'asserzione , che questo Ente dirige, provvede e conserva 
questo medesimo universo con la sola sua volontà , come 
lo ha creato , c costituito. Ma questa verità ancora 
dovrà passare per il crociuolo dello contraddizioni, e 
però ci converrà esporre , che cosa s' intenda , quando 
diciamo Provvidenza divina, come se ne dimostri la 
verità, e finalmente quali opposizioni siano stale fatte, 
a per qual guisa vi sì risponda. 

La divina provvidenza si definisce da Boezio " Ra- 
gione divina contenuta nella mente dal sommo padrone 
di tutte le cose ; la quale dì tutto dispone — c da San 



LETTERA VI. 



Della divina Provvidenza; 
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Tommaso di Aquino £ Hagionc dell' ordine delle cose 
al loro fine, la ijual ragione esìsta in Dio. Kelle espo- 
ste definizioni due cose si presentano alle nostre me- 
ditazioni — V ordine delle cose diretto al conseguimento 
del fine — fi l'eseguimento di questo ordine per le 
convenienti vie. Il fine poi , al quale 1' ordine delle 
cose è diretto , dicesi proprio, se si consideri la natura 
della cosa, così il sistema solare è ordinato al £-■* 
della conservazione di tutti i globi , clie ne fanno parte ; 
e dicesì comune, se si consideri non la diversa natura 
delle cose , ma il fine comune a tutte le cose , che è 
Dio : così tutto il creato ha per fine comune la mani- 
festazione della gloria divina e della divina onnipotenza. 

Prima di inoltrarci nella seconda parte di questa 
lettera, dimostrando la verità della provvidenza , esporrò 
le contrarie asserzioni. Che niuna cura prendesse delle 
cose di quaggiù la divinità , fu sentenza di Epicuro, 
Altra opinione , e si attribuisce ad Aristotile , circoscrì- 
veva la provvidenza alle cose celesti , ed incorruttibili, 
ma gualcir uno ne eccettuò I' uomo. Vi fu chi escluse 
l' intervento della provvidenza nella disposizione delle 
umane azioni, anzi fu negato a Dio la prescienza di 
esse. Altri restrinsero questa proposizione , accordando 
la provvidenza quanto agli atti necessari , mn non quanto 
agli atti lìberi. E asserzione di Benedetto Spinosa , il 
quale anzi dice , lutto le cose avvenire per inevitabile 
necessità della divina natura. Se alla provvidenza si 
sostituisca la necessità, onde tutto necessariamente av- 
vengo, o per fato o per destino o per qualunque altro 



ardito sistema , già vedremo crollare ic basi della mi- 
rale e delle leggi, e con esse dissolversi ogni umana 
società. È dunque importante la dimostrazione , clic 
ora vi espongo. 

L T uomo è creato per !a società : fuori di essa né 
le sue facoltà si sviluppano, nè i suoi bisogni si sod- 
disfanno, né la sua perfettibili tà si manifesta. Questa 
società non potrebbe esistere senza leggi morali , senza 
leggi civili, nù queste leggi sarebbero osservate con la 
sola sanzione delle pene temporali. La esperienza dei 
secoli mi tenga luogo di prove. Sono dunque i premj 
e le pene , che si attendono nella vita fntura , la più 
forte sanzione delle leggi. Tolta la provvidenza, le virtù 
morali, religiose, sociali non hanno più un ragione- 
vole scopo: basterà saper nascondere la iniquità, per 
essere virtuoso, basterà non esporsi alla scure della 
leggo, per essere sicuro. Oli vorrà perdonare , restituire , 
beneficare, soffrire privazioni, se facendosi centro di 
tutto, e divenendo ( goista , nulla avrà a temere dalla 
provvidenza ? In questa società V uomo virtuoso e sof- 
ferente sarebbe uno sciocco , l' ipocrita vizioso sarebbe 
1' uomo prudente. Converrebbe dunque nascondere la 
verità e proclamare l'errore, perchè stessero le socie- 
tà, e rispettate fossero le leggi; del che niente di più 
assurdo. 

Ma passando a più diretta dimostrazione , dico , che 
la idea , die abbiamo delle divine perfezioni , non può 
disgiungersi dalla persuasione della divina provvidenza. 
Poiché so no» sapesse provvedere , uou sarebbe perfet- 
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lamenta in le Hi gente ; non onnipotente se noi potesse > 
non buono se noi volesse. In quella guisa dunque, 
che la ereazione dimostra la necessità della sua esi- 
stenza, e questa necessita tulli i suoi attributi, così 
questi dimostrano la sua provvidenza. Ed osservate 
bene come tutto si ottiene al fatto della esistenza or- 
dinata iteli universo, o come partendo da questo fatto 
si dimostra la esistenza di Dìo c tutti ì suoi attributi , 
e quindi la sua provvidenza, di modo che niente può 
togliersi dall' edilizio, senza che interamente rovini; on- 
de e pur troppo vero, che non vi ó strada di mezzo 
fra la dottrina metafisica, che vi espongo, e l' ateismo. 

LETTERA VII. 

Si dileguano le opposizioni. 

T a grande impressione in molti, che più in li non 
vedono della corteccia delle cose , la esistenza dei 
mali fisici , quasi pretendendo , che la provvidenza di 
nn Dio infinitamente buono non dovrebbe permetterli , 
e psrciò dicono non esservi provvidenza. La quale erro- 
nea conclusione parte come tante altre dalla ignoranza. 
Imperciocché siccome nulla può esservi di perfetto 
fuori di Dio , così le imperfezioni devono trovarsi per 
natura con la materia commiste. D'altronde difficil- 
mente può riconoscersi un male fisico t che tale sia 
assolutamente, onde da un bene non sia bilanciato, o 
non sia di un bene remota o prossima cagione , o non 
«ibia la sua origine liei nostro modo di ragionare' 
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piuttosto die nella essenza della cosa. Cosi turbanst 
molli e vacillano iu veggendo la prosperità di aldini 
scellerati, e le miserie de' virtuosi, il che non e altro, 
che un argomento fortissimo per dimostrare , estendersi 
la provvidenza olire i confini di questa vita mortale : 
verità conseguente alle dimostrazioni della necessaria 
.esistenza di un Dio perfetto in tutte le sue attribuzioni. 
Non è poi vera in tutta la sua estensione la prosperità 
degli scellerati , ma spesso è apparente. Boi non vediamo 
lo stalo della loro anima di ferro, corrosa dalla rug- 
gine dei rimorsi , più dura e fredda che ghiaccio , 
chiusa ai dolci sentimenti di padre , di amico, di sposo, 
insensibile ai moti generosi , sorda alle voci della patria 
e delta umanità. Noi non saremo presenti alle dispera- 
zioni delle loro agonìe , noi non sentiremo le bestem- 
mie delle impure loro lingue , e solamente allorché 
piombano nel sepolcro udiamo talvolta gli applausi 
della intera società , che canta un inno alla mone , unica 
vendicatrice delle colpe grandi e fortunate. 

Nò ciò, che noi diciamo avvenuto casualmente, o 
contro il volere di Dio , come i misfatti , o per necessario 
effetto di natura, sfugge all'impero della provvidenza. 
Perchè gli avvenimenti , che casuali sono rispetto a noi , 
tali non sono per la provvidenza divina, e i misfatti, 
benché opposti alle divina intenzioni, sono nulla estinte 
e prevedati , e permessi dalla provvidenza in conse- 
guenza della liberta all'uomo conceduta. L'abuso di 
questa, per se stesso riprovevole, viene poi bilanciato e 
compensato da altri preziosi effetti del libero arbitrio, e 
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dalle sapientissime disposizioni della divina provvidenza , 
che dai mali morali ancora ne trae avvenimenti salu- 
tari ai buoni ed alla sua gloria diretti , e la necessità 
de' naturali effetti non è mai tale , che in relaiiono 
alle cause create, onde ove cade il fulmine succede 
ì' incendio , o la necessaria rovina del corpo fulminalo : 
ina siccome tali cause create, dette ancora cause se- 
conde, non sono necessarie, e possono non avvenire, 
e perciò sono contingenti; così gli effetti ìsiessi sono 
contingenti anch' essi , e divengono necessari solamente 
nella supposizione, che la causa seconda abbia prece- 
duto, e qnesta ancora soggiace alla provvidenza. Ma 
alle menti limitate fa sensazione, che la grandezza di 
un DÌO possa conciliarsi con quella universale provvi- 
denza , la quale estenda le sue cure alle minime azion' 
dell' uomo , ed alla esistenza e conservazione dei più 
vili insetti. Questa difficoltà parte sempre dall'errore, 
che fu anche cagione del politeismo, di volere cioè 
misurare la divina sapienza ed onnipotenza con umani 
moduli , e di immaginar limiti , e difficolta e imbarazzi , 
ove sta la immensità, 9 potere, e ove la volontà non 
va mai disgiunta dall' effetto. A tutto dunque presiede 
la provvidenza , essa vi influisce, come la natura della 
cosa creata il richiederla sola volontà del Creatore, 
formando leggi generali o particolari, conserva la gran 
mole dell' universo. Qual maraviglia se chi tutto Vede , 
ed è sommamente buono e sapiente , se chi con un 
semplice alto di volontà può tutto fare, estenda in uu 
sol momento l'impero della sua provvidenza dalle sfere 
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ili' ultimo degli insetti ? tè coti egual faciliti ha potalo 
creare il serafino , e il granello di arena , se ... io mi 
perdo in questo oceano di potenza e di grandezza , o 
fia miglior partito l'adorar tacendo , che l'azzardar 
parole di troppo inferiori , e sconvenienti all' altUsimo 
argomento. 



LETTERA Vili. 



stringo U mio argomenta laminar si deve , che cosa 
sìa quella sostanza , che in noi pensa , intende , f ragiona ; 
comt sìa essa immateriali;, c perciò indissolubile , ed 
immutabile, e quanto alla sua natura immortale ed 
inde slruitib ile. Perpetuità, la quale quantunque at- 
tenga come conseguenza, a quanto si è dimostrato della 
giustiaia e prowidensa'VU Dio, non ostante con più 
diretti ed appositi ragionamenti verrò esponendo. E 
siccome da mi fatto sono panilo per dimostrare la 
esistenza di Dio e i suoi attributi, cioè dalla esistenza 
dell'universo ordinato, come ciascuno vede, cosi da 
un altro fatto partirò per couviucervi della esistenza , 
spiritualità, ed clcrnilà dell' anima , cioè dalia esistenza 
de' nostri corpi senzienti, raziocinanti , e di tante ma- 
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Taviglie operatori. E «panilo dico J ohe vi convincerò ,' 
non posso intendere di quel convincìraeuto , clie le 
sole matematiche dimostrazioni possono produrre. Per- 
clic ogni dimostrazione procede con qucll' ordine di 
prove , che sono secondo la natura della cosa da di- 
mostrarsi , onde ÌI processo delle pròve , che adopererei 
per dimostrarvi, che il quadrato ■ della ipotenusa è 
simile nella somma dell' area ai due altri quadrati presi 
insieme , non è quel processo , che conviene a dimo- 
strazioni metafisiche ; ma quantunque per diverse vie , 
tanto sì ottiene il convincimento delle verità matema- 
tiche, quanto quello delle metafisiche. Nel primo caso 
però venendo i sensi in soccorso dell' iuta 11 etto , più 
pronto, e più radicalo si è il convincimento, e nel 
secondo più lento riesce , e più dalle contrarie opinioni 
combattuto , dovendo 1" intelletto con le sole sue ione 
afferrare , c ritenere la verità , la quale però conqui- 
stjta, e conosciuta si ha con essa quel convincimento 
e quella persuasione , che per nulla cede ne' suoi effetti 
alle matematiche dimostrazioni. Dovrò nel corso delle 
seguenti lettere toccare alcun poco i sistemi moderni 
della ideologia, ma lo farò parcamente, riserbando mi 
di parlarne in fino dell'opera, ove esporrò la storia 
filosofica antica e moderna relativa al mio argomento 
E non credeste mai , che io differisca a parlarvi de' pia 
rinomati metafisici moderni , il Loke , il Coodillac , i] 
Bonnet, il Dastut de Tracy , e di . altri per colpevole 
tt iscuranza , questo anzi avviene, perchè cou queste 
eijincnum nozioni intendo di istruirvi bastantemente , 
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onde porvi nel caso di meglio apprezzali; , senza im- 
mergervi con soverchia fatica in questo metafisiche 
sublimila, E ricordatevi, che talee la vita dell'uomo, 
che pochi anni gli rimangono da impiegare negli utili 
Btudj , fatte le detrazioni del tempo , che a tante altre 
necessità dobbiamo dare ; onde se vi perderete nelle 
astrazioni della metafisica oltre i lìmiti, che vi ho se- 
gnalo, farete come quell'architetto, che sempre dise- 
gnava, e progettava reggìe e palazzi, e di me liticando 
poi la propria casa , questa gli cadde addosso , e eoa 
Ini tutti i suoi progetti rimasero miseramente sepolti. 

LETTERA IX. 

Della spiritualità , ed immortalità dell' anima. 

Diceva il re detto filosofo , in una sua lettera : io 
sono materiale e penso , dunque la materia può pen- 
sare. Falso Entimema, perchè suppone ciò, che è in 
questione. Bisogna prima dimostrare, che quell'io sia 
non altro che materia ; mentre si può egualmente dire .- 
la materia non può pensare: dunque vi è in me una 
istanza capace dì pensare diversa dalla materia. Altri 
poi hanno detto : il pensare , il riflettere , il ragionare 
altro non è che sentire, e la materia è capace di sentire. 
Questo è un abuso del termine sentire , il quale per 
inopia dì vocaboli si adopera a significare cose ben 
diverse. Sento la puntura di un ago — Sento dia ho 
bene ragionato. Nel primo casg ò sentimento fisico, 
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lutto proprio della materia vìvente organizzata ; ma nel 
secoli do è sentimento intellettuale tutto proprio di quella 
sostanza non materiale, (a quale unita al corpo orga- 
nizzato costituisce quell'io, che forma la nostra perso- 
nalità. Non e dunque il pensiero una sensazione , ma 
bensì «uà conoscenza di ciò che sentiamo , la quale 
ci rende capaci dì ragionare , e di elevare i nostri 
ragionamenti ad argomenti i più astraiti , e dalle cose 
materiali lontanissimi. Questa forza intellettuale , che 
noi sentiamo in noi stessi non può appartenere alla 
materia, la quale estesa essendo e divisibile, esclude 
la semplicità , e la unità del pensiero , e neppure piiò 
concepirsi nella materia de' corpi viventi, per quanto 
perfetta ne sia la organizzazione. Imperocché la orga- 
nizzazione non è altro , che modificazione , e disposi- 
zione di parti, circostanze che nou cangiano la natura 
del tutto , e se da questa organizzazione può dipendere 
la facoltà di sentire , non ne può emergere la cogni- 
zione di aver sentito , o la conseguente facoltà di ra- 
gionare. Un oggetto si presenta all' occhio nostro , 
l' immagine di questo oggetto attraversando i diversi 
umori dell'occhio, come nella camera ottica, va a 
dipingersi nella retina, di là la impressione passa alle 
corrispondenti fibre del cervello , esse si scuotono , si 
modificano, oscillano, succede in essa un movimento, 
che non sappiamo spiegare , ed ecco formata la idea 
dell' oggetto veduto. Ma so questa idea non fosse cono- 
sciuta da quella forza intellettuale , che sentiamo in 
agi, la quale non è niente di quelle parti che abbia- 
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mo Dominate , sopra le quali passivamele .oliamo .. 
opera la visione, nessun raziocinio ne seguirebbe. Di 
più se questa potenza , o forza attiva non corripo se 
riflettendo sopra l'oggetto portato alle Kb» corrispon- 
denti , e non avvertisse al loro movimento , noi no» . 
vedremmo affatto V oggetto, o almeno uon Ci accorge- 
remmo di vederlo, il- che torna lo slesso.. Cosi colo! , , 
che per ebrietà, o per maialila, « per esaltamento di 
passione , o per intensa occupazione trovasi incapace 
di riflettere, non vede gli oggetti presenti, e non sente 
le stessè ferite micidiali. Archimede intento a segnare 
una figura di geometria siili' arena , non vide il suo 
assassino , e non senti il colpo del ferro, che lo privò 
di vita. Qualunque siasi il principio , che io noi ra- 
giona , e che esprimiamo col vocabolo anima, inten- 
diamo essere un principio attivo, distinto dalla materia, 
la dì cui esistenza non rivochiamo in dubbio : perciò 
solamente , che non ne conosciamo tutte le Ìntime sue 
proprietà , come non dubitiamo della altra/ione uni- 
versale , e della forza magnetica, quantunque non ci 
è dato di penetrarne la cagione. Sentiamo gli effetti 
in noi di questo principio attivo, e argomentiamo con 
sicurezza la esistensa della causa , che li produce. 

Ora vedrete perchè si asserisca, che l'anima sia 
immortale. Nessuna cosa può disM^rrsi , ed annichi- 
larsi sema una causa intrinseca, ed estrinseca, la quale 
operar posso 1' annientamento. Una sostanza immateriale 
che non ha parti , non può dissolversi por decomposi- 
zione , e cessare cosi di essere quello , cl.e attualmente 
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sostituisce la sua essenz»; manca dunque la eansa in- 
dovendo pur essere quella sola , che dal niente trass» 
tutte le create cose alla esistenza , potrebbe il solo Dio 
annientare l' anima umana. Ma siccome quarto Dio , 
t api e n lem e n te ordinando le cose tutte a determinato fine, 
Ila dato a ciascheduna cosa quella natura ch'era conve- 
niente , e relativa al suo fine: così altre furono per 
natura mortali, dissolvibili , ed annientabili, altre im- 
mortali , semplici , ed indestrut libili. E dunque per 
conseguenza .della sua immutabilità, ed anche degli 
altri attributi di giustizia, e bontà, che non può esse- 
re egli causa distruttiva delle anime umane, e perciò, 
mancando le cagioni intrinseche , ed estrìnseche dell' 
annidi lamento , 1' anima dell' nonio , è immortale. 

LETTERA X. 

Si risponde alle obbiezioni. 

Per quanto sembri conforme a quoll* amor proprio , 
che ci tiranneggia , il riceverò senza contraddizione , o 
esitanza la opinione delia immortalità dell'anima, che 
tanto nobilita la umana specie, pur nondimeno vi so- 
no state grayi opposizioni, e si è da alcuni posto a 
tortura il proprio ingegno per provarci , che noi altro 
non siamo, che materia. E fra gli argomenti più «pe- 
trosi, sì fa avanti quello, che dall'incremento, e de- 
cremento de' nostri corpi dipende. Poiché se le facoltà 
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sema sia dissolvibilc por parti, o deslnittibile per nai 
tura , il che non è delle sostanze spirituali. Che poi 
1' anima sembri agiro in dipendenza dallo stato , in cui 
trovasi il corpo , è conseguenza del grado delle sen- 
sazioni , dia su gli organi del corpo producono gli 
oggetti esterni, Reagisce il principio attivo, ossia l'ani- 
ma hi proporzione del grado di forza , che hanno le 
sensazioni , e perciò se minimo è il grado di forza 
nella infanzia , e nell' ultima decrepitezza , minima è la 
reazione, senza che per questo abbia l'anima sofferto 
alcun cangiamento. Ma cresce la opposizione adducen- 
do 1' esempio de' bruii , le operazioni de' quali , o si 
fanno senza V intervento di spirituale sostanza , c por- 
gono argomenti di analogia contr:irj alla spiritualità 
dell' anima , o sì fanno con V intervento di spirituale, 
sostanza, ed in tal caso porgono argomento contro la 
immortalità. AI che sì potrà rispondere , che le opera- 
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zionì de" bruti sono circoscritte a conoscerà i beni , e 
ì mali fisici, a procurarsi gii uni, e ad ali un lanate gli 
altri secondo le innate tendenze , a conservarli , ed a 
riprodursi, c clic a questo solo line essendo create le 
sostanze spirituali, che in essi ammetter si possono, 
hanno una natura all' indicato fine proporzionata. Quin- 
di vanno del pari la dissoluzione del corpo , e 1' an- 
nientamento di quel principio attivo, anima, o spirito 
che ci piaccia di chiamarlo. Ne ci debbe far sensi) la 
supposizione , che si annienti lo spìrito , perchè abbia- 
mo già dimostrato, che in forza soltanto della natura 
da Dio data alle cose create, iu relaziono al loro fine 
altre sono annientabili, altro no; onde il Creatore può 
annientare di assoluta potenza tutte le sue creature, ma 
noi può di potenza relativa alla economia della creazione, 
di cui egli stesso è l'autore. L' uomo , che solo fra gli 
animali è capace di conoscere, e scegliere, ed operare 
il bene , e il male morale , e per conseguenza degno di 
premio, o di pena, che in epiesto intervallo della sua 
vita corporale a Dio non piace di distribuire, ebbe un 
principio attivo di natura immortalo, e proporzionata 
al line suo , che i quello di elevarsi lino al trono 
della divinità, di cui ne è Ìli questo senso la immagine. 

Pensare è sentirei Questa sentenza de' più valenti 
metafisici moderni è slata dilatata a tutte le operazioni 
intellettuali; orde dopo aver detto, che pensare è 
sentilo, sì è poi detto pensare è comparare le idee, 
è ricordarsi, è desiderare, che è quanto dire tutto 
questo è sentire; sentire s*us azioni , sentile ricor- 
danze , sentire relazioni , sentirò derider}. Reiuiai- 
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scema , giudizio , volontà tutto è sentire , come si 
sente la impressione del ferro, e del fuoco. E con un 
solo passo più oltre si direbbe , che siccome la mate- 
ria organizzala può sentire , schei clic bisogno vi sia 4i 
una sostanza spirituale , cos'i può del pari ricordarsi , 
giudicare, e volere, tutti sinonimi di quel maraviglioso 
sentire. E in vero se per esprimere con un solo ter- 
mine tutte le intellctuiali operazioni piacesse di ridurre 
tutto al sentimento con le dovute distinzioni, non vi 
sarebbe motivo di annoverare questo sistema fra quelli, 
clic combattono la spiritualità , e la immortalità dell' 
anima. Perchè come mi pare di avere avvertilo altro- 
ve , qualunque corpo organizzato , cominciando dall' 
uomo sino all' uldma pianta , ove si scorge orma di 
vegetazione, è , o potrebbe essere capace di sensazione 
passiva, la quajc sensazione passiva è, o non ò- se- 
guita da reazione secondo la disposizione dell' organo , 
elio ha ricevuta la impressione estema, dalla quale è 
Baia la sensazione. Così la pianta sente la impressione 
dell' oggetto esterno, ma non reagisce : l'animale sente 
anch' egli , e reagisce , cioè sente di aver sentito. Egli 
si ricorda, fa comparazioni di idee, vuole in que' li- 
miti, e con que' gradi di fona proporzionati alla sua 
firmai lizza zi one , e sente di comparare , di volere , di 
desiderare , cioè ha 1' intento sentimento di queste sue 
operazioni. Ma resta sempre, elio altro è la sensazione 
passiva formata d.vlla impressione degli oggetti esterni, 
altro è la sensazione intema dipendente dalla reazione 
parimi Dte interna provocata dalla sensazione passiva: 
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tilde ove comincia In reazione , ivi Cominciano le ope- 
razioni deli' anima , e se tutto è sentire , il sentimento 
passivo dipendente dalla impressione esterna , sarà sem- 
pre diverso dal sentimento dipendente dalia reazione 
propria della sostanza spirituale. 

LETTERA XI. 

Della reciproca influenza del corpo, e dell'anima. 

Eccoci arrivali ad un argomento , eòe forse do- 
vrebbe rìporsi fra quelli, clic si risolvono, descriven- 
do gli effetti, e confessando la ignoranza della cagione. 
Come l'anima agisca sul corpo, e come questo in- 
fluisca siili' anima, ò una questione, che si è trattata 
da sommi ingegni, ma con infelice successo. Descar- 
tes , e Mal eb rane li"! opinarono , che ad ogni impres- 
sione degli oggetti esterni su i nostri sensi Dìo crea 
nella nostra anima le corrispondenti percezioni , e gli 
atti a queste percezioni conscguenti. Ecco creato un 
sistema, che fu detto delle cause occasionali, e i suoi 
seguaci si dissero occasionalisli. Più. strana è la sen- 
tenza dì Leibnita , il quale disse doversi considerare il 
corpo , e 1' anima , come due macelline , o due automi , 
ciascheduna delle quali eseguiva le sue operazioni in- 
dipendentemente dalle altre, in modo però, che sem- 
pre alle operazioni dell'una corrispoudevauo le ana- 
loghe operazioni dell'altra. E spiega questa ^uripcs:- 
«ioce immaginando, che Dio ha preveduto imu ì: af- 
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lozioni , e tulli i pensieri , c tinte le volontà , che 

l' lia provveduta di un corpo , clic co' suoi esterni mo- 
vimenti avrebbe perfettamente coi movimenti interni 
dell'anima cospirato. Questo è il sistema dell* armonia 
(Testabilità. 

Vi e poi imi» terra opinione, che polretno adot- 
tare, ed è, ehe il corpo riievc- le si'iisaz.ioni , e le 
trasmette all'anima, c ehe l'anima reagisce sul corpo 
medesimo, pioducendo in esso effetti propurzion.ili a 
quel grado, e a quella Matura di affezioni , da lei per 

E da rifiutarsi il sistema dì Descartes, e di Ma- 
lebranche , perchè fa dell' anima una sostanza total- 
mente passiva , e perche repugna all' inlimo sentimen- 
to , che ci convìnce , avere in noi una forza attiva , 
ehe intende, e vuole, e come dice Cicerone (a): 
(ente l'animo di essere mojso, e questo sentendo p 
sente insieme di essere mosso per forza propria, e non 
per forza estrinseca. E nell' atto , che i segnaci di 
questo sistema ammettono, che vi è differenza fra la 
passività del corno, e quella che si potrebbe supporre 
nell' anima non autrice de' proprj moti , perché 1' uno 
non è capace neppure di assentire, e l'altra si, s'im- 
brogliano sempre più , non potendosi mai dire attivo un 



la) Senili animus se movcri; t/nod cum tendi , ilìiid une 
icn'ìt . (e vi tua, non aliena movevi. 
C'ic. Hi. i. /wc. guati. 
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princìpio , uba sostanza , die non è autrici» de' suoi 
moti , e però resta sempre , che tolgono all' anima Y at- 
tività , clic In distìngue. i 

Sembra confinato col solo enunciarsi, il «Iste ma di 
J-eibnitz, perchè se il corpo eseguisce tutte le sue ope- 
razioni senza aver bisogno dell' anima , e questa può 
avere tutte le sue percezioni sema l'intervento dei 
sensi, non sapremo mai eoa certezza, se il nostro 
corpo esista , perche tale idea non dipendendo dai sensi 
estorni , potrebbe averla 1' anima , benché il corpo non 
esistesse , e cos'i non sapremmo mai deciderci , se in 
«ltri vi «ìa, o non vi sia un' anima, potendo i corpi 
agire senza di <piella. fioi dubiteremmo della presenza 
degli oggetti , potendo averne le idee senza l' inter- 
vento do' sensi corporei. Si presentano in folla le as- 
surdità di questo sistema, per modo che sembra in- 
ventalo per far pompa d'ingegno, e non per amore 
di verità. Ne vale il dire, che V anima supèrstite al 
corpo, avrà pure le sue facoltà attive senza di lui, 
perche il paragone non corra, trattandosi in quel 
caso di un nuovo ordine di provvidenza , il quale 
renderà capace 1' anima di conservare le sue perce- 
zioni, e dì acquistarne delle nuove senza l' inlervcino 
degli organi corporei. E se facesse difficoltà lo spiegare, 
come imo spirito possa muovere la materiale sostanza - 
non essendovi punii di contatto, come fra corpo , e 
corpo, si risponderà, che come Dio ha potuto impri- 
mere il moto alla materia , cosa evidente singolarmente 
ne' moti di projejìone di tulli i pianeti ,Jcosì può l'ani- 
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Dia imprimere it molo al corpo, cui è unita; e il 
non poter noi chiaramente comprendere il mollo, non 
toelie la verità del fatto. 

Confessando dunque la nastra ignoranza circa il 
modo , col quale agisce i' anima sul corpo , e questo 
sull'anima influisce, contentiamoci di riconoscere, eh© 
nel presente ordine di cose per il solo ministero de" 

la facoltà di compararle , di ragionare , e di procederò 
dalle idee più semplici alle più astratte contemplazioni: 
elle l' inlimo nostro sentimento ci convince , dipenderà 
dall'interno nostro attivo principio, cioè dall'anima, 
ì moti volontarj del nostro corpo , per modo che noi 
ci moviamo , come , e quando , e quanto tempo ci 
piace : che Qualmente il volere più oltre discutere so- 
pra il modo, col quale tali reciproche influenze si 
operano , è cosa quanto inutile , altrettanto pericolosi t 
e temeraria. 

LETTERA XII. 

Delle potenze, o facoltà dell'anima. 

Le potenze, O facoltà dell'anima si distinguono in 
facoltà organiche, e in facoltà spirituali. Per le prime 
intendiamo tutte quelle facoltà , che l' anima possiede 
col mezzo immediato de' sensi, e per le seconde inr 
tendiamo quelle facoltà , che l' anima possiede sen- 
za l' immediato concorso dei sensi esterni. Cos'i 1« 
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facoltà di veliere , di udire è subordinata immediata- 
mente ai sensi : In facoltà di intendere , di ragionare 
non è subordinata immediatamente ai sensi esterni. 
E certo , che In facoltà di vedere , e di udire , non è 
inseparabile dall' anima , perchè come potrebbe ella 
conservarla , non imita al corpo , in quel modo , che 
col mezzo degli organi corporei le viene comunicata ? 
Ma la facoltà di • intendere, e di ragionare, quantun- 
que originalmente dai sensi esterni eccitata, rimane 
attiva anche dono, die i scusi hanno cessato di tra- 
smettere , le impressioni; onde ella intende , vuole, siri- 
corda, e queste intellettuali operazioni produce, pre-. 
«eludendo affatto da ogni immediata esterna sensazione; 

Comunemente tre diconsi essere le potenze, o fa- 
coltà dell'anima, cioè memoria, intelletto, e volontà f 
e con linguaggio più esatto sentimento di ricordanze, 
sentimento di giudizj , sentimento di desiderj. Quindi 
è ben chiaro, che le potenze, facoltà, o sentimenti 
non sono già euti distinti dall'anima, come auticlie 
scuole hanno sostenuto. Esse altro non sono, che. 
modificazioni dell' anima, onde la memoria è V ani- 
ma , che ritiene le idee , e se le richiama , è remini- 
scenza. Quando intende , e ragiona , è intelletto , e 
quando vuole, o desidera, è volontà. E che la cosa 
sia cosi, si prova non tanto con l'autorità de' Padri, 
quanto col principio, che è affatto inutile la distinzio- 
ne, e che perciò ove manca necessitò di distinguere 
ivi è identità di essenza. Oppongono alcuni, che la 
semplicità della sostanza spirituale non potrebbe in. 
tante diverse guise, modificarsi ; che alcune potenze 
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sono necessarie come l'intelletto: iltre lìbere come 
la colonia , e quindi sono fra loro distinte : che lai- 
volta s' intende il bene , e si vuole il male, onde con- 
cludono che le poterne sono enti disumi dall' anima , 
fi fra di loro. Ma se dagli oppositori ci è stato con- 
ceduto, che l'anima è l'autrice delle sue potenze r 
perchè non potrà fare olla slessa quello , che alle po- 
tenze si attribuisce, onde l'atto proprio della potenza 
non possa emanare dall' anima istcssa , che ha potato 
produrre la potenza? Sono poi distinte le modifica- 
zioni dell' anima ne' loro effetti , e nelle loro tenden- 
te , ed altre sono necessarie, come le in lei lei Iti ali , 
•lire libere come le volontà, ma non per questo rc- 
ptlgna, che dalla medesima causa siano prodotte. Cosi 
la medesima anima non può volere il bene , e il male 
nel medesimo genere di cose, ovvero intendere chia- 
ramente , e dubitare nel medesimo argomento : ma 
può bensì intendere , e giudicare rettamente , e poi 
Volere il male , e come un uomo is tesso può essere 
buon filosofo , e cattivo cittadino , cosi può essere do- 
tato dì ottimo intelletto , e di pesiìma volontà. Ed 
osservate in proposito, ove conduce la intemperanza 
della disputazionc , che mentre gli Epicurei si studiano 
di provare, che noi non abbiamo anima, altri soste- 
nendo , che le tre potenze dell' anima sono enti distinti, 
quasi ci davano quattro anime. Riteniamo dunque, che 
le potenze, facoltà , sentimenti altro non sono, che 
1' anima is lessa considerala ne' suoi diversi modi di es- 
sere , o modificazioni , le quali come in essa si formi- 
IP j, vedremo ia appresso, 
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DeW intelletto. 

Eccoci giunti a quel punto , d' onde i moderni meta* 
tisici incominciano i loro insegnamenti , spiegando , 
come si formino le ideo , come noi le conosciamo , e 
ìc compariamo, c come i ragionamenti, e le conse- 
guenti operazioni ne derivino. 

Questa scienza, che chiamano ideologia , sarebbe af- 
fatto Tana , se le opinioni di Renato Descartes no» 
fossero dimostrale false per modo , che fa maraviglia 
«ssere state sostentile da quel sommo ingegno. 

Negò egli prima di tutto , che l' intelletto sia attivo i 
ma sostenne essere una facoltà meramente passiva: 
aggiunse, die l'intelletto, e il conoscimento erano 
tuia medesima cosa ; e finalmante asserì , che l' intel- 
letto molte cose conosceva senza ministero de' sensi/ 
che aveva idee innate, cioè infuse da Dio original- 
mente. È contro l' intimo nostro sentimento la propo- 
sizione , che V intelletto sia meramente passivo , che 
ae così fosse , non reagirebbe in proporzione delle 
impressioni ricevute dagli oggetti esteriori col mezzo 
dei semi. E parimenti evidente, che non è la stessa 
cosa V intelletto , e il conoscimento , come non è lo 
stesso la facoltà di poter fare, e l'alto, o l'esercizio 
della facoltà. Che se , chi ha intelletto avesse insieme 
pensiero , e cognizione delle cose , dovrebbe pensare , 
n conoscale, egualmente chi dorme, e chi Teglia. Ma 
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lasciamo queste lievi difficolti per occuparci delia pli 
strana , dico di quella , che suppone le idee lunate. 
Distingue Descartes le idee in tre classi: innate, av- 
ventizie , e artificiali. Le innate sono quelle idee , elle. 
Dio impresso nella nostra mente, quando la creò: co- 
me sarebbero secoudo lui le idee di essenza, esistenza, 
bontà , verità , bellezza , proporzione , spirito , Dio , 
creatura, pensiero, estensione, e simili, e queste quan- 
do sono avvertite dall' auirao , diconsi percezioni , e 
cognizioni. 

Idee avventizie disse il Descartes quelle , che col 
ministero de' sensi acquistiamo , non già in conse- 
guenza della presenza degli oggetti, ma per certe legyi 
di armonia fra il moto in noi prodotto da essi , e le 
modificazioni analoghe, che simultaneamente nelT anima 
succedono. Osservate , che sembra questa l' armonia 
prestabilita meno chiaramente indicata. Le idee fattizie, 
* o artificiali sono quello, che da molte avventizie in- 
sieme unite nella nostra mente si formano, come dalle 
idee di monte , e d» oro , formiamo la composta idea 
di un monte d' oro. 

Ma quantunque esistano le idee innate , diceva 
Descartes, queste non sì eccitano senza un movimento 
del eerebro, così volendo le originarie leggi di crea- 
zione. Per rovesciare la supposizione delle idee innate , 
si risponde , che nè tutte , uè alcune idee potendo es- 
sere innate, ne siegue, che non esistono allatto. Poiché 
dicendo il Descartes , che le cognizioni dipendenti dalle 
idee innate sono chiare, e disUnle, e dirette, e molla 
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Hee essendo oscure; e confase; ed indirette, cioè de- 
dotte per comparazione di altre più note , ne viene , 
«he non tutte saranno innato. E neppure si può dire , 
clie alcune siano innate , perchè se alcune lo fossero 
tutte per la medesima ragione Io potrebbero essere ; 
im perciocché , dice Descartes , che sentire p conosce/e, 
e che ne' corpi non istanno le qualità , che col mezzo 
dei sensi noi percepiamo , come il sapore , 1' odore , e 
simili ; ma che noi le avvertiamo in grazia delle im- 
pressioni dai sensi ricevute , le quali producendo un 
movimento pel cerebro, destasi la idea ncll' anima , non 
già per effetto di qnel movimento , ma per logge di 
creazione. Produconsi dunque, secondo il Descartes, 
le ideo di colore , e di sapore , benché queste qualità 
non siano ne' corpi , e neppure la sensazione di questo 
qualità ha intrinseca connessione con la idea , che del 
colore , e del sapore simultaneamente Dell' anima si 
forma, ma solamente estrìnseca per legge di creazione: 
dunque se la idea non dipende né dagli oggetti, né 
dal nesso fra il movimento corporeo , e la modifica- 
zione dell' anima , la idea sarà innata. E cosi ragio- 
nando , diremo , ciie tutte le idee sono innate , contro 
la esperienza , e contro la «tessa asserzione di Carte- 
sio. Che se pur vogliasi, che non repugni , crearsi da 
Dio le idee ad ogni corrispondente ricevuta sensazio- 
ne , perchè non diremo , che per legge generale sor- 
gono le idee ncll' anima in forza del moto prodotte, 
dagli oggetti su gli organi tic" sensi ? E qual necessiti 
vi è di supporre leggi } e ««azioni parziali senza al- 
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(tua fondamento-, se non è V amof di sistema , clic ha 
sempre rovinalo il buon senso , e il progresso delle 
umane cognizioni ? 

Partiamo dtuiqne dal fatto , e dalla esperienza. Nes- 
suna idea sarebbe in noi, se l'oggetto sensibile non 
producesse nell' organo sensorio una impressione , la. 
quale portata con mirabile meccanismo al cerebro , 
ivi produce un movimento , al quale corrisponde la idea , 
o la immagine dell'oggetto sensibile. Ed è questa idea , 
e questa immagine , clic l'anima sciite , con sentimento 
di apprensione , di cognizione , di relazione , di ricor- 
danza , come in seguito verremo spiegando. Che so 
trattasi di idee astratte , queste ancora vengono dagli 
oggetti sensibili, che impressero le idee, e le immagi- 
ni , ma non immediatamente , bensì col mezzo del ragio- 
namento, e dell'analisi. E della natura dei nostro animo , 
il potere da una cognizione altre cognizioni ragionando 
dedurre, e da una idea composta alcuni elementi di quella 
considerare , e da altri prescindere : cosi in un fiore consi- 
dera egli l'odoie, e prescinde dalla bellezza, e dalla figura, 
ovvero considera la bellezza del fiore , e s' inalza ancora a 
contemplare la bellezza , i'arendo astra/ione da qualun- 
que oggetto sensibile. Cosi per aggregato di attributi , o 
di negazioni formiamo la idea di Dio. Dalle perfezioni , 
che ravvisiamo nelle cose materiali , formiamo ima perfe- 
zione ideale , scevra da ogni imperfezione , e diciamo 
I>Ì0 sommamente perfetto, vivente, intelligente, sa- 
piente , onnipotente , ottimo. Ma ciò , die nelle cose 
Kn'.smli ravvisiamo dì imperfetto , e limitato, ne gli ia- 
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indipendente , imi i intubile , immortale, infinito. Cosi ci 
«ionio falli la idea della verità , della unità , della bon- 
tà , e simili. Vediamo una immagine simile al suo ori ■ 
ginale, # e la diuiomo vera, cioè conforme; quello cita 
è indiviso diciamo uno ; ciò, che cospira ne" nostri 
desiderj : quanto giova , diciamo buono ; e ciò , che 
a noi sembra nel suo genere proporzionato, e dilet- 
tevole bello : ma quello che ci intenerisce , e ci com- 
movo dolcemente , piacevole e grazioso. 



.Lja volontà , o sentimento dì desideri è una facoltà 
dell' anima , la quale segue i nostri giudizj , e precede 
le nostre azioni. Essa agisce, o amando ciò, che ha 
giudicato buono, o abborrendo ciò, che ha giudicato 
cattivo ; e se ama il male , o abbonisce il bene in sen- 
so alimi , ciò avviene , perchè non bene giudicò l' in ■ 
tellctio, pretendendo come bene ciò che non lo c, 
ovvero perchè il bene non essendo scevro da qua! elio 
male , o il male da qualche bene, l' intelletto presemi» 
l'uno, e dell'altro lece astrazione. 

E in vero 1" amore della nostra conservazione per 
natura ci costringe ad amaro ciò, che ci conviene, e 
ad abbonire ciò, che ci disconviene; onde ò impos- 
sibile, che 1» volont't tenda al male, come tale rico- 



LETTERA XIV. 



Della volontà. 
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nosciuto , o non si ritolga al Beno , come tale dall' in- 
telletto consideralo. Nella stessi guisa , che l' intelletti, 
assente necessariamente al vero, o a ciò che crede 
vero, e dissente dal falso, o da ciò clic crede falso, 
Così la volontà appetisce il bene, ed abborre il male. 
Suol dirsi, che di due mali la voloulà sceglie il male 
minore-, ma in tal caso non lo sceglie, come un ma- 
le , ma come un mezzo atto a sottrarsi dal maggior 
male, e sotto questo aspetto il male minore' diviene 
un bene. Così la volontà de' giusti secglie il disagio, 
c la povertà, come un mezzo alto » conseguire eter- 
ni beni , e la volontà de' cattivi sceglie il delitto , se- 
dotta dai falsi piaceri, che ne derivano. Lo stesso 
suicida con false argomentazioni crede un bene la 
morte, supponendola un male minore delle sue cala- 
mità , e però un bene. 

Ma in qual modo la volontà si determina al bene , 
e rifugge dal male ? Essa vi è necessariamente trat- 
ta, parlando di bene, o di male in genere, e ciò 
per la sua natura ; ma al bene , e al male in concre- 
to, cioè ne' particolari casi, vi si determina libera- 
mente. C ciò chiaro apparisce , se si considera , che 
siccome per necessità di natura tendiamo alla nostra 
felicita, così siamo costretti ad amare il bene in ge- 
nere, ed a fuggire il male, non essendo possibile; 
che la volontà operi contro la felicità dell'individuo, 
cercando ciò , che gli disconviene. Ma per il bene , o 
per il male ne' casi -particolari , la cosa è diversa , per- 
ché non vi è quaggiù bene senza qualche mistura dì, 
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male , ne male sema qualche apparenza di Leno , a 
così potendo 1' intelletto liberamente considerare il be- 
ne apparente, prescindendo dal male, che vi è unito , 
ovvero il male , prescindendo dal Lene; la volontà lì- 
beramente si determina al Lene , o fugge il male se- 
condo l'importanza maggiore, o minore, che ha dato- 
al bene, e al male reale a fronte del bene, o del male 
apparente. Ed è sempre in conseguenza di falsi giudi- 
zi , che la volontà può scegliere il minor bene in luo- 
go del maggio-e , o fuggire il minor male , e cadere 
in un male maggiore. E quel vìdea meiìora proboque 
deteriora sequor , si spiega col làlso giudizio , che ha 
preceduto, considerando troppo aspro, e penoso il 
cammino della virtù , ed al contrario plano , e dilette- 
vole quello del vizio. 

E, si domanda da alcuni, come di due cose ia 
tolto eguali potrebbe la volontà liberamente determinarsi 
alla scelta, dovendovi pur essere in ogni azione una ca jsa, 
ette la produca , e citano que' versi di Dante. Par. rv. a. 
» Infra duo cibi disland, e moventi 

» IV un modo , prima si morrìa di fame-, 
» Che liber' uom 1' un si recasse a denti. fi- 
i> Sì si starebbe un agno infra duo Lrame 
» Di fieri lupi , egualmente temendo : 
» Sì si starebbe un cane intra duo dame. 
Al che si risponde, negando prima il- supposto, 
che dar si possano dne oggetti perfettamente simili 
onde possano Ì.j tutto equilibrare le determinazioni della 
goleata, e poi ti dice, che appunto il piacere di far 
4 
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prova della libertà puù , ncll' uomo farsi causa della 
azione , e traendolo dallo slato d' irresolutezza , ad un 
oggetto far che si appigli > « V ^Uro lasci , senza più 
oltre esitare. 

LETTERA XV. 

Delia memoria. 

Ija memoria , ovvero il sentimento dì ricordarne è una 
facoltà dell'anima, porla quale indipendentemente da nuo- 
va impressione riprodotta nell'organo sensorio , la mente 
richiama una nazione altra volta posseduta, ed insieme ha 
la coscienza di avere altre volte avuta quella nozione. 
Ma se col mezzo de' sensi si riproduce una nozione, 
la cognizione di questa non è un atto della memoria , 
ma equivale ad una prima nozione. Quando poi sì 
acquista col mezzo del ragionamento una nozione , 
die già si ebbe, ma di cui non rimaneva traceìa al- 
cuna , questa riprodotta cognizione chiamasi remini- 
scenza. Vedesi in fatto, quantunque spiegar non sì 
possa il modo , come ciò segna , che le fibre del no- 
stro cerebro rimangono affette, e modificato dalla im- 
pressione degli oggetti esterni , e che queste affezioni , 
o modificazioni non si cancellano , cessando la imprea- 
«loue dell' oggetto , e il moto degli organi sensorj. 
Quindi , allorché V anima principio attivo delle intel- 
lettuali operazioni è dalla volontà determinata, agi- 
»ce sopra le fibre modificate a rappresentare U ideai 
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(empiite, o composta; e richiama quelle fibre dalla 
quiete al moto , e le poue in quello stato , in cut si 
trovavano quandù dall' oggetto esterno si trovavano af-r 
fette , e per tal guisa si manifesta in noi il sentimento 
della ricordanza insieme alla coscienza , che abbiamo 
una ricordanza. 

Questa teoria , la quale include molta oscurità, co- 
me abbiamo osservalo , non potendosi dimostrare , co- 
me il fatto segua , è però consentanea ai fenomeni 
relativi alla memoria , onde sembra dimostrabile per 
argomenti presi dagli effetti. È certa cosa , che la. 
memoria si accresce con 1* esercizio ; il che avviene , 
perchè le fibre del cerebro frequentemente mosse nel 
medesimo senso acquistano maggior facilità ad obbe- 
dire alla volontà dell' anima , che richiama le idee. 
È sistema costante , che la memoria ne' fanciulli , 
e ne' vecchj è assai più restia, che non lo è ne- 
gli adolescenti , ne' giovani , e negli uomini maturi. 
E la ragione di questo sembra essere , percb,o ne' vec- 
chi lo fibre alquanto irrigidite , e ne' fanciulli d> sui 
verchio molli, impedisce ne' primi il facile movimen- 
to , e ne* secondi la costanza della ricevu(a impres- 
sione. Ma a] contrario ne' giovani il moderato tenore 
delle fibre , nò troppo lente , nè troppo tese , fa si , 
che facilmente apprendono, e lungamente conservane 
le impressioni. 

Quindi la memoria può corroborarsi con naturali ri- 
medj , e può anche indebolirsi , e perdersi per na- 
turali cagioni, secondo che siano , o corretti gli luna* 
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ri del nostro corpo , o per infermità , o altro disav- 
venture alterati , e i solidi speci al me lite del capo vi- 
ziati , o percossi. Ed è qui il luogo di osservare la 
differenza dello stato di vegli" da quello del sonno r 
o del delirio , che nel primo cioè il moto delle fibre 
del cerebro è un effetto delle esterne impressioni , e 
. delle interne , azioni , o reazioni del principio attivo , 
e nel «econdo caso cioè nello stato di sogno o deli- 
rio il moto dello fibre è nn effetto della disordinata 
interna circolazione de' fluidi , che urta nelle fibre , 
e produce idee confuse , ed imperfette dall' anima con 
pari incertezza leggermente avvertite. Non debbo lascia- 
re questa parte di Psicologia , nella quale mi sono 
incontrato con la moderna ideologia sema dire una 
parola del celebre Autore Sig. Conte DeHuit di Tracy. 
Dico dell* autore , perchè dell' opera esporrò infine i 
miei pensamenti. Avrete osservato , che io non ho ri- 
cusato trattando delle facoltà dell' anima dì adottare 
le sue espressioni di sentimenti , dicendo sentimento 
dì giudizj > ° ài relazioni , sentimento di desideri , 
Sentimento di ricordanze. Ma non adotto nel tempo 
stesso il falso giudizio , che nitrì hanno fatto di tali 
espressioni , aggravando l'Autore di sospetto materia- 
lismo. E a vero dire per chi si ferma alla corteccia 
deDe cose senza penetrare più addentro, dee aver 
fatto senso disgustoso la sentenza , che tutti questi 
sentimenti riuniti essendo ciò , cita caUituisce H fa- 
colta di pensare , e che pensare altro non essendo , e 
sempre essendo sentire, tutte le nostre operazioni si 
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riducono alla sola facoltà di sentire. Molto maggiore 
disgusto ha prodotto la proposizione , che non sa se 
i vegetabili, ed aucbe i minerali a emano il dolore, ed 
il piacere, e «osi dopo avere con metodo sintetko 
ridotte tutte le nostre facoltà al sentire, abbia poi 
accomunata questa facoltà iu modo , che più non si 
vedrebbe differenza fra l'uomo, e il cavolo. Che se 
il sofisma in tali ragionamenti non si nascondesse , a 
quanta odiosità, ed a quanto ridicolo incontro non 
andrebbe il chiarissimo Autore -, interrogandolo i più 
severi sulla sua fede, e 1 più festivi chiedendogli la 
interpretazione di quali filosofici pensamenti esser pos- 
sano gravide le quercie , e le selci. Ma il sofisma in 
senso mio si nasconde certamente in tali ragionamen- 
ti, perchè se l'Autore asserì, che pensare è sentire , 
e perciò sia sentenza di lui, che ciò, che pensa, 
sente , non ne aiegue da ciò la proposiziona inversa , 
che ciò che sente , pensi , cosa dal chiarissimo Autore 
non mai detta in alcun luogo. Anzi quantunque egli 
sembri assai contento di quella sua sintesi , che riduce 
tutte le nostre facoltà intellettuali al pensiero, e que- 
sto al sentire ; pure quando ritorna all' analisi , di- 
stingue le sensazioni per generi, e specie, e dice, che 
altro è sentire una sensazione, altro è sentire una 
relazione , cioè giudicare ; e tanta differenza inette fra 
la sensazione pura, e la sensazione del giudicare, che 
asserisce deverai separare , perchè è impossibile , che 
la facoltà di giudicare comìnci ad a;ire contempo- 
raneamentd^aUa facoltà di pentire. Jpunqn e in senso 
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dell'Autore non si identificano le sensazioni, dunque 
a parola sentire c suscettibile di diversi significati t 
dunque il sentire de' vegetabili , e de' minerali non ù 
il sentire degli animali in genere , e il sentire di que- 
sti non è il sentire , che ai «piega con l' espressioni 
di operazioni dell'intelletto, dì facoltà dell'anima, dì 
vita intellettuale, di sentimenti, di giudizj , di desi- 
deri, di ricordanze. E riflettendo agli equivoci, che il 
termine sentire a diverse significazioni applicato ha fat- 
to nascere , parmì , che sieno da scusare gli scolastici , 
te creavano termini tecnici per meglio distinguere le 
loro idee , e se la forma sillogistica adoperavano per 
rintracciare il vero , e per escludere il sofisma , e che 
sieno da condannarsi non già per i termini , ma per 
]' abuso dell' ingegno , che lì portava talvolta negli spazj 
jgwn.a5in.1rj , e per aver adoperato quella loro maniera 
dì scrivere , e di parlare , e dì dimostrare , applicando 
metodi geometrici , ove non potevano adoperarsi non 
solamente nelle scuole , ma fuori di esse eziandio , on- 
de si resero stucchevoli, e poco intelligibili. Facevano 
essi , come gue' malavveduti pittori , e statuari , che 
Avendo molto studiato la tessitura del corpo umano, 
tacevano inopportuna pompa di anotomico sapere ne' 
loro Ercoli , e ne' gladiatori , esprimendo assai più le 
disgustose forme della anatomia., che le belle, e ro- 
buste membra della vigorosa, e giovine natura. 
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LETTERA XVI. 



Della liberti dell'Anima. 

Eccoci all' ultimo argomento della Psicologìa , col 
quale si potrebbe chiudere il corso di quella metafisi- 
ca , sufficiente per quelli che volessero ad altre scienze 
dispensare il loro tempo. Vediamo , come col semplice 
rag io uaraeiito si dimostrò la libertà dell' anima selle 
sue operazioni. Si divide la libertà, in libertà da co- 
stringimento, e in libertà da necessità; si divide inol- 
tre in libertà da contrarietà , e da contraddisi one : sì 
considera la libertà fìsica diversa dalla libertà morale, 
e finalmente altra dicesi remota, altra prossima. E que- 
ste tante distinzioni non sono inutili , se si vuole avere 
ttna giusta idea del valore delle umane azioni. Presen- 
tiamo ora la definizione di tutte queste specie di li- 
bertà, e coi.oideriamo prima di tutto la libertà da co- 
stringimento. Questa si verifica , quando non esiste 
esterna violenza , che ci fàccia operare , quantunque 
operiamo contro la nostra volontà : ma se facciamo 
una cosa Volentieri , quantunque non potremmo non 
farla , allora siamo liberi dalla necessità. 

E non vi ù contraddizione , per ciò che abbiamo 
detto , ohe non potremmo ricusarci all' azione , perchè 
quando non esiste violenza esterna, e neppure da una 
imperiosa interna tendenza siamo vincolati , ma siamo 
portati all'azione dalla nostra natura, allora roiispon- 
tanca Tolontà operiamo , e questo basta per escludere 



la necessiti. La liberti da contrarietà è quando ci sen- 
tiamo liberi nella scelta di due estremi; e se ci sentiamo 
liberi di prendere, o lasciare ìl medesimo oggetto, que- 
lla c libertà da contraddizione. Fisica dicesi quella libertà, 
che l'uomo possiede congiunta a grave difficoltà di 
valersene : per esempio io ho la fisica libertà dì parlare 
al popolo, ina la pusillanimità, o la mancanza di eser- 
cizio la rende a me assai diffìcile : per colui , che vi 
è abitualo , si verifica anche la libertà morale di par- 
lare dal pergamo alla moltitudine. 

Finalmente chiamiamo libertà remota quella , che 
Bianca di mezzi all'effetto, e prossima quella, che gli 
ha : così ha libertà remota dì entrare in luogo chiuso 
a chiave quello , che della chiave è mancante , ma 
Ì>en prossimo al contrario 1' avrà, chi la chiavo pos- 
siede. Ed a diminuire questa lunga serie di distinzioni 
ometteremo di parlare della libertà da costringimento , 
e della libertà remota , perchè a vero dire non vor- 
remmo chiamare libero colui , il quale non è nello 
stato di poter fare , o non fare una cosa , o per me- 
glio dire la di cui volontà trovasi inceppata , e schia- 
va. Circoscriveremo il nostro assunto nel provare , 
essere noi dotati della libertà di fare , o di non fare : 
e la prova più forte scaturisce dagli assurdi , che ne 
verrebbero , se in noi non fosse libertà d' indifferen- 
za ; 11 primo de' quali sarebbe la inutilità della fa- 
coltà preziosa, che di ragionare, e giudicare abbia- 
mo , se dopo tutti i nostri ragionamenti , e giudizj , I* 
volontà non fosse libera nella sua scella, Altro asstu> 
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do non meno gravissimo ne deriverebbe , cioè la inu- 
tilità di tutte le leggi disine , ed umane , e la ingiu- 
stizia delle loro sanzioni. Imperciocché come pretender 
sì potrebbe obbedienza, da chi non è padrone della 
cua volontà , e come giustumeute punire , o premiare , 
ove non fosse merito, o demerito ? Finalmente avre- 
mo ili questa nostra liberti prova diretta nell' indino 
nostro sentimento , il quale supera con la sua forza , 
« con la sua evidenza qualunque dimostrazione. 

Non dovete maravigliarvi, se il piacere (li contrad- 
dire , e la intemperanza Ai filosofare fa prova delle sue 
forze contro la umana libertà, quando vi ricorderete, 
che si è combattuto per provarci , che non abbiamo 
anima , ed ancora ebe non vi sono corpi , che non vi 
« il moto, o alneno, che non possiamo mai essere 
«erti , che vi siano tutte queste cose. 

Oppongono dunque, che come l' intelletto neces- 
sariamente deve assentire a ciò , che giudica vero , cosi 
la volontà deve necessariamente determinarsi a ciò , che 
le sembra buono. E se non è lìbera in questo , come 
potrà dirsi, che uberamente operi? Al che si risponde 
con la distinzione altrove fatta del bene, e del male 
assoluto, e del bene , e del male apparente, o relativo. 
Nel primo caso il bene senza alcuna mistura di male, 
o il male senza alcuna mistura di bene non presen- 
tando alternativa alla scelta , necessariamente la volontà 
segue il bene , e fugge il male : ma nel secondo caso 
potendosi sotto due aspetti considerare l'oggetto me- 
desimo, liberamente lo segue, o Jo rifiuta, secondo 
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«□.e lo considera, o buone* o cattivo. Dicono poi, cìit 
V atto è virtuoso , ovvero riprovevole per la sua in» 
trinseca bontà, o malizia, quantunque sia necessario; 
ma non basta, che l'atto sia buono, o cattivo per 
meritare , o demeritare , qualora non sta imputabile , 
a tale mai non sarebbe quando non fosse libero. Ed 
è falsissima la asserzione , che le leggi non fanno altro , 
ohe indicare oiò, che dee farsi, e ciò, che dee fug- 
girsi, qualificando così le elioni per modo, che 1* 
volontà necessariamente sì determina al bene , e si al- 
lontana dal male. La esperienza però ci fa sentire la 
libertà, ohe abbiamo di trasgredire, o di obbedire, e 
pur troppo e le pene, e i premj si pesano dai eattivi 
col maggiore, o minore interesse, e con la maggiore, 
O minore sicurezza della trasgressione, e cosi sempre 
io seguito di giudìzi ° veri, o falsi, e di pondera- 
zioni di bene , o di male , secondo che piace di consi- 
derare ne' diversi suoi aspetti la cosa, Uberamente la 
volontà obbedisce, o non obbedisco alla legge, senza 
di che sempre ingiuste sarebbero le sensazioni penali , 
e per lo meno inutili, e non meritati i premj. 

LETTERA XVII. 

Della Sagre Scritture. 

(Quando confronterete le dottrine da me brevemente 
esposte con quello , the di Dio , e dell' anima inse- 
gnano le Sagre Scritture , voi adotterete più volen- 



tierl quelle opinioni, vedendole appoggiate da tanto 
imponente Autorità. Imperciocché noi non saremo di 
quelli , che non si crederebbero degni de! nome di 
filosofi , se non dubitassero dell' antichità della mosaici 
istoria , se non ne screditassero la cronologia , se non 
attenuassero la importanza della giudaica nazione , e se 
finalmente non preferissero il Vedara degli Indiani ali* 
fiibbia, e la morale dì Confucio a quella del Vangelo. 
E neppure saremo dì quelli , che per inferme congetture 
asseriscono la esistenza del mondo di una sterminata 
antichità, e immaginano città, e reguì antidiluviani, • 
cataclismi, ed ekpirosi,e il nostro globo suppongono, 
era in preda all' Oceano , ora squarciato da Vulcani , 
quasi di tante catastrofi ne possedessero il giornale , e 
Je storie. Ma neppure pretenderemo di ritrovare nella 
Sacre carte il sistema di Copernico, O quello di Neu- 
lon,e solamente vi consideriamo con quella riverenza 
dovuta a ai preziosi documenti, la storia della Crea- 
zione, del Diluvio, della trasmissione della verità a 
traverso gli errori del genere umano, sino a noi. Vi 
consideriamo, in qual maniera il deposito della verità, cioè 
clella cognizione dell' unico , e vero Iddio , e di noi mede- 
simi , sia passato dall' una all' altra famiglia «ino al 
momento , in cui gli Ebrei divennero nna nazione ; 
e come da questo momento , malgrado i loro travia- 
menti , e le loro vicende , conservarono il deposito 
sino all' ultima loro dispersione ; e come da questa 
nazione parti la luce , ehe diradò le tenebre della ido- 
latrìa, e di comune diritto, rese il deposito delia va- 
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rità. Noi immirefemo come con unico esempio esìste 
la nazione ebraica , superstite a se medesima , quasi 
monumento vivente, che attesta la verità de' fatti con- 
tenuti nelle sagre carte , e che se più non esistesse , 
non mancherebbero eruditi, che si sforzerebbero a di- 
mostrare, che mai non fu. Ora passando rapidamente 
ad esaminare la dottrina cosmologica, e metafisica , e 
morale delle sante scritture, vi contrapporremo quella 
degli Egizj , degli Indiani , e de' Cinesi , e il giudizio 
ne uscirà spontaneo, senza che vi spendiamo altre 
parole. Descrive Mose 1' alto della Creazione cou que- 
ste paiole, o Nel principio creò Iddio il Cielo, e la 
» Terra. La Terra era deserta, e vuota, e le tenebre 
a coprivan f abisso. Lo spirito del Signore si aggirava 
» su le acque. Disse Iddio : sia la luce , e la luce fu. 
» Sia il firmamento : si dividan le acque. Apparisca la 
» terra, e germini. Sieno i luminari nel Cielo. Le 
» terre, e le acque diano animali. Sia l'uomo a mia 
» immagiue ; abbia spirito di vita : cresca , ed imperi. 
-> Disse , e così fu fatui , e ogni cosa fu buona. Qui 
si enunciano senza mistero le dottrine della eternità, 
onnipotenza , e bontà di un solo Iddio, si fa compren- 
dere, che la natura ili tutte le cose, per cui sono 
quel che sono, e producono dctcrmiuaii effetti, è leggo 
del Creatore , si comprende come 1' uomo ha in ae un 
principio animatore, che non è materia , ma spìrito di 
vita , e cosi debbe essere , se l' uomo è immagine di 
Dio. L' uomo non è tale , considerato nella sua forma 
corporea , lo è dunque considerato nel suo principio 
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attivo, e nelle «ne facoltà intellettuali, in quello spirita 
di vita razionili? , che lo distingue <]a tutto il creato , 
e lo rende degno del glorioso titolo d' immagine dei- 
Dio Creatore. La morale poi è tutta compresa nel De- 
calogo , e i nostri doveri verso Dìo , verso il prossimo, 
e verso noi stessi vi sono divinamente spiegati. L« 
dottrine del Vangelo illustrano , dichiarano , perfezio- 
nano con le parole, e con l'esempio la legge eterna, 
di Dio , e le verità fondamentali della religione fs Ama 
» il tuo Dio con tutto il cuore, con tutta la tua ani- 
» ma, con tutte le tue forze. Ama il tuo prossimo 
» come te stesso. Vuoi in essere perfetto? Vendi quello 
» che possiedi , e dallo a poveri. Questa legge di amore 
è la Jegge di Cristo , questa è la base di tutte le virtù 
religiose, e sociali. Non vi sono eccezioni nè di tempi, 
uè di luoghi, uè di persone. Dio è il Padre univer- 
sale , e tutti gli uomini sono suoi figlj. Sono immagine 
di Lui , quando con vincolo dì carità si amano , si 
ajutano, si compatiscono. Pèrdono questo prezioso di- 
stintivo , quando si odiano , si perseguitano , si condan- 
nano. Ecco in poche parole ciò , che dovete cercare 
ne' due testamenti , poiché chi ben conosce le basi , 
facilmente ha l' idea di lutto l' edifizio. Vediamo ora 
l' antichissima dottrina Egizia , quale abbiamo da Dio- 
gene Laerzio nel proemio =3 Nel principio vi era la 
» materia : da essa provennero i quattro elementi , ed 
s alcmii animali perfetti. Il Sole, e la Luna sono Dei, 
» e furono chiamati Osiri , e Iside. Il mondo è gene- 
■ rato,. corruttibile, sferico. Le Stelle sono fuoco, il 
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» di cui influsso fa nascere i prodotti dulia terra. La 
a Luna sì ecclissa , quando attraversa l' ombra dell» 
a terra. L' anima non è eterna, e passa ia altri corpi. 
» Gli animali utili al servizio dell'uomo sono Dei. 

In mezzo a molte incertezze sembra , che il sistema 
Indiano sia il panteismo, che escluda anch' egli 1» 
ereazione ; dicendo : » Vi è un Essenza di tutte lé cs- 
>i senze , un Ente degli enti , che tutto riempie , ed è 
a causa , e conservazione di ogni cosa. E sapiente , 
n santo , buono , e giusto : seme senza seme , lume 
a dello spirito, immobile, immutabile, si veste di figure 
» innumerabili , e in varj modi si manifesta. In Lui 
» sono tutti i princìpi, mite le maschie, e femminili 
» virtù. Da Lui scaturiscono gli Dei , gli animi, i corpi 
» e dopo certi periodi sono assorbiti nell' oceano della 
» divinità. Passano gli animi intanto dall'uno all'altra 
» corpo , e perciò è delitto l' uccidere gli animali , e 
a pascersi delle loro carni. * La morale è un misto di 
sentenze, ove il buon senso ritrovasi sovente unito ai 
principi del panteismo , della emanazione, del fatalismo, 
che dalla indiana cosmogonia, e metafisica derivano. 

Ma per L Cinesi è ben altra cosa : poco è man- 
cato , che la moda filolofica dello scorso secolo non 
abbia mandato alla scuola dei maestri Cinesi tutu 
l'Europa. La loro antichità supera ogni calcolo : miriadi 
di secoli niente eostano ai loro panegiristi. Fojo figlio, 
dell' arco coleste fu il primo legislatore. Scrisse un 
libro, che nessuno intese, e perciò fu molto com- 
mentalo. Venne poi Confucio cinque «coli prima dell' 



Era nostra, e Memcìo lo seguì. Scrissero i cinque 
King , e poi altri quattro c poi altri, cosicché lo bi- 
blioteche Cinesi non mancano di libri. Sambra , che 
oscurissime siano le antiche dottrine, a che Confucio 
siasi astenuto dal parlare di cosmogonie, e di melili-, 
sica , ma non cosi i tardi seguaci del Sapiente , ed ora 
si pUò raccogliere questa dottrina e Vi è una prima 
a causa , ragione , e fondamento di ciò che esiste (a). 
» Si chiama Zi. Non ha vita, uè intelligenza, uè au~ 
» tonta. È pura, tranquilla, sottile, perspicua, seni* 
» corpo , senza figura , intelligibile , indipendente dagli 
» elementi , ma non spirituale. Dal Zi , ossia materia 
» prima nasce il Tai-kie, ossia l'aria incorruttibile , ma 
11 alterabile per calore, e per freddo. Dal calore, e dal 
u freddo misti insieme tutto si è fatto per fortuito eoa- 
» corso delle cause primarie. Tutto è nuo , e diverse 
a sono le modificazioni. Dal Zi scaturiscono le virtù , 
» gli elementi , i corpi , e gli spiriti , e le abitudini fisi- 
u che, e morali: il Zi 4 l' esserne di tutto , la sostanza 
» universale. Tutto ricaderà un giorno nel Zi , e il Zi 
» riprodurrà altri ordini di cose , e queste dissoluzioni, 
» e rinnovazioni si aggireranno in periodi infiniti. Tutto 
» perirà. Il solo Zi è immortale, u Uomini rispettabili 
hanno preteso , che 1' esposto sistema soffra sane in- 
terpretazioni. Ma la verità noti si annunzia in termini 
equivoci, e che si possano torcere a doppio senso, e 



(a) Sfollai Longoiardi Monum. nonnalh de Sci. Sin. Fi 
Criit. tortoli. Racoolta di lettere, e osserv, Leiba, 



non si deve rimanere in dubbio, se per il Kaog-Ti t 
o per il Li, o per il Tyea s'intende Dio o la materia, 
q l'anima del mondo. Non si debbe essere indifferente, 
se il popolo è condotto dai dogmi materialisti di Foè, 
se adora idoli , se crede alle superstizioni della magia , 
e ai sogni della metempsicosi-, o dunque sono privi 
del lume di verità i Cinesi , o questo lume sta sotto il 
moggio; il ebe quanto ai tristi effetti , ebene seguono, 
è lo slesso. La morale di Confucio non è universale , 
manca di sanzione dissimulando il fonte di ogni gin- 
stiiia, che è Dio, e la ragione delle nostre relazioni 
cou Lui , che 6ta principalmente nella immortalità 
dell'anima, e nella vita futura, onde è grande il pre- 
giudizio di coloro , che dispregiando l' oro delle Sacro 
Scritture preferir pur vogliano l'orpello Cinese , Indiano 
o Egizio. E lo stesso diremo di quelle verità nascoste 
ne' misteri orfici, di Cerere Eleusina, e di Iside. Se 
insegnavano il vero, perchè nasconderlo alla moltitu- 
dine , e perchè ì sacerdoti , e gli iniziati seguivano ad" 
ingannare il popolo? E se non lo insegnavano, perchè 
tanto celebrarli? Che cosa hanno giovato al mondo questi 
misteri ? Hanno contentata la curiosità , e 1' ambizione 
degli iniziati ; e il popolo è rimasto idolatra , e stra- 
niero al suo Creatore, sino a che il coraggio, e le 
virtù degli Apostoli hanno diffusa ]a luse del Vangelo 
per lutto l'universo. 
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LETTERA XVIII. 



Della Scuola Pitagorica. 

Pitagora nome, celebre per Tore, e per false maravi- 
glie dopo lunghe e varie peregrinazioni approdò a quella 
parte d'Italia, delta Magna Grecia , e pieno della sa- 
pienza Egizia, e Caldea apri scuola in Crotone, onde 
■questa «cuoia fu delle Italica. Molti e antichi , e mo- 
derni hanno scritto di Pitagora, e delia sua filosofia, 
diligentemente raccolti dal Bona fede , il quale non 
mancò di esaminare le sfavorevoli opinioni , che di 
Pitagora ebbe Jacopc Brukero. Ma considerando io , 
che tutti hanno preso le loro nozioni da Laerzio , au- 
tore il più antico, quantunque lontano circa otto secoli 
da Pitagora , credo , che all' autorilA di questo scrittore 
potremo attenerci per conoscere i dorami delle più 
celebri scuole de' gentili , meno però quella di Epicuro 
per le ragioni, che parlando di quella scuola, diremo. 

Ebbe Pitagora una dottrina arcana, ed una dot- 
trina comunicabile a tutti. Alla sua scuola si attribuisco 
il sistema , che pone il Solo nel centro de' pianeti , e 
le proporzioni delle distanze de' corpi celesti con re- 
lazione alle proporzioni de' toni musicali , ed alle ragioni 
de' numeri. Queste proporzioni , o armonie applicate 
alle umane cognizioni , divenivano una seienza modica, 
per le dissonanze dell' intelletto. A Pitagora molle sco- 
perte di geometria, e di magmatica si attribuiscono , 
elle a lui, ed alla sjia scuola sono di grande orni : 
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mento. Eppure da questa maraviglìosa scuola , ricc» 
della sapienza tutta orientale , non abbiamo su lo prin- 
cipali verità né chiarezza, dia illumini, nè proba bilit k 
che persuada. 

In principio , dicono i Pitagorici , ni è la unità. 
Da questa venne la dualità, cioè la materia. Dalla 
monade , e dalla indeterminata diade , o dualità ven- 
nero ì numeri, dai numeri i punti, dai punti le lìnee, 
dalle linee le figure piane, da queste le solide, e dalle 
figure solide i corpi. Questi si distinguono ne' quattro 
elementi , i quali ne' loro tortici , e giri in tutti i 
sensi , hanno formalo ti mondo animato , intelligente , 
e rotondo, che contiene la terra rotonda anch' essa, e 
globosa , e tutto all' intorno abitata. Vi sono gli Anti- 
podi, ì dì cui piedi sono opposti ai nostri. Il caldo, 
e il freddo tempera la terra, e regola le stagioni. 
Quanto sta nella nostra atmosfera è mortale, quanto 
è al di sopra di essa è immortale, e divino, li Sole, 
la Luna, e le Stelle, sono Dei. La Luna ha luce dai 
Sole. L'uomo ha cognizione con gli Dei , e perciò un 
Dio ha cura di essi. Il Fato guida tutto le cose uni- 
versali, e particolari. Ove penetrano i raggi del Sole, 
vi è calore, ove è calore ivi è vita. Le piante vivono 
tutte , ma tutte non hanno anima. L' anima è parte 
dell'etere, ed è immortale, come l'etere istesso. Si divide 
l'anima in senso, mente, ed animo. Comune a tutti gli 
animali è il senso, e l'animo, dell'uomo è propria la 
mente, Divise le anime dai corpi Mercurio le disiri- 
btùsce , altre al premio, altre alle peno. La Metempsicosi 
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più si sospetta in Pitagora di quello che si trovi , ma 
si travede ne' suoi successori nella scuola. Tutte le 
virtù sono armonìa, tutto il bene è armonìa, e senza 
armonia 1' universo perirebbe. Lo stesso Dio è l'armonìa 
per eccellenza. Debbono! venerare gli Dei con purezza 
interna , ed. esterna. La sua morale è un aggregato ili 
sentenze sapientissime in parte , c in parte volgari , 
superstiziose, e metaforiche. Quindi si vede, che uè 
Pitagora, uè la sua scuola, ne i restauratori di essa 
hanno il vanto di avere liberato il mondo dal politei- 
smo , di aver dato una ragionevole uniogonìa , una 
sensata pneumatologìa , un corso di moralp ordinato, 
e sopra inconcussi principi assicurato. 

LETTERA XIX. 

Della Scuola Epicurea. 

E fra gli antichi, e fra i moderni divisa è l'opinione 
intorno ad Epicuro, ed alla sua dottrina. Citi lo esalta 
sino al Cielo , o almeno lo difende vigorosamente , e 
chi lo deprime e lo acpnsa di corrotta morale, e d'i 
ateismo. Laerzio istesso credesi parziale, ed Epicureo 
di setta , e fra i moderni non ù favorevole il Brukcro , 
ed al contrario lo celebra il Gasseudo, Piace al Bona- 
fede di chiamare od esame, e le antiche autorità, a 
le dottrine di Epicuro , e conclude poi essere calunnili 
l'accusa di ateismo, o di corrotta morale. Anzi so- 
•fieno la opinione di quelli, ohe riconoscono apocrife 



Je sue lettera amatorie , « e dice , che la persecuzione 
» venne dagli Stoici , ai quali Epicuro contraddiceva , 
ii e questi essendo i rigoristi , e i pìnzocheroni di 
s> Grecia , allo stile di siffatti uomini , lo assalirono di- 
si votamente eoa ogni maniera di contumelie, c di 
a intani azioni 3 Che che sia di ciò , io credo partito 
più sicuro di esporre la dottrina di Epicuro , quanto 
alla sua cosmogonìa, e pneum aiolo già , come l'abbia- 
mo da Laerzio, e dalle lettere dello stesso Epicuro, 
e dì interpretarla poi nel senso di Cicerone n preferenza 
d' qualunque altro autore , aggiungendovi le nostre ri- 
flessioni. So bene, che ai difensori di Epicuro non 
sempre piacciono le opinioni dì Cicerone , ma chi più 
dotto di lui in queste materie, e chi più imparziale? 
Egli non era nè Stoico , uè Epicureo, cercava la verità, 
ovunque fosse : benché inclinato ai dogmi di Platone 
era Scettico, e dubitava assai più dì quello che affermasse." 

Lucrezio ancora nel suo mirabil poema ci di la 
filosofia dì Epicuro , ma vi confonde talvolta quella di 
Democrito, col quale non sempre consente Epicuro. 
Veniamo dunque alla esposizione dì questa rinomata 
dottrina , che simpatizza più assai di quello che si crede 
con la moderna ideologia, e perciò io vi prego di 
ascoltarla con attenzione. Nella lettera ad Erodoto, cosi 
delle cose naturali scrive Epicuro. Niente si produoe 
da ciò che non è : altrimenti il tutto produrrebbe il 
lutto , cioè se stesso , senza semi preesistenti. Parimenti, 
se ciò che perisce , ricadesse nel nulla , tutto giù sa- 
rebbe annichilata, mancando quelle cose, in cui cii» 



clic perisce , si risolve. Che è quanto dire , se i corpi 
perdendo 1' attuale loro modificazione, non sì rifondes- 
«ero in «lire modificazioni , ma si annullassero , timo 
già sarebbe perito. L'universo dunque , cioè la univer- 
salità delle cose materiali sempre fu, e sempre sarà, 
perchè fuori di lei nulla esiste , che avesse potuto darle 
esistenza , e nulla , ìn cui possa risolversi. Se non vi 
fosse il vuoto, e lo spazio , i corpi non avrebbero ove 
esistere , ed ove moversi , eppure l' uno , e l' altro 
conosciamo col mezzo dei sensi , e del ragionamento. 
Vi è dunque materia , e vuoto , e spailo , e fuori di 
questo nulla comprender si può con la mente , e col 
pensiero. Sono i corpi , o concrezioni , o elementi delle 
concrezioni. Cos'i i primi si risolvono negli elementi , 
e quelli non sono risolvibili , perchè si risolverebbero 

.nel nulla. In questi elementi , o principi sla ' a natura 
de' corpi. Siccome poi il vacuo è infinito nella gran- 
dezza, c cosi ! corpi sono infiniti nella moltitudine. 
Che so il vacuo fosse infinito , e finiti i corpi , questi 
ai disperderebbero nel vacuo infinito , e non potreb- 
bero raccozzarsi, c se i corpi essendo infiniti, il vacuo 
fosse finito , non avrebbero ove sussistere. Cli clementi 
de' corpi sono di incomprensibili diverse figure, e que- 
ste sono atomi. Si movono eternamente nel vuoto. 
Altri si allontanano , altri si attraggono. Hanno figura , 
f;randczEa , C gravità , ma non sono visibili. La loro 
unione forma infiniti mondi , e sempre ne rimangono 

.per combinarne altri. Dalla superficie de' corpi ema- 
nano invisibili atomi, che formano le immagini. della 



visione, e per interposti atomi ricevono i sensi tutte' 
h loro percezioni. Sono gli atomi incorruttìbili , per- 
chè essendo l'ultimo termine, in cui si risolvono ieorpi, 
non possono in altro risolversi essi medesimi. 

L'anima è un corpo composto dì lenuiisime par- 
ticelle , assai simile all' aura , ed al calore , e della 
natura di queste cose partecipe. È composta di atomi 
rotondi , e semplicissimi , dipendente dal corpo , il 
quale dissolvendosi quasi rotta la custodia, dissolvesi 
anch'essa, e ne' primi suoi atomi si risolve. Cos'i sì 
spiegano le dissoluzioni , e formazioni de' mondi , cioè 
che niente si distrugge , ma che dopo infinite modifi- 
cazioni, questo, o quel corpo si risolve ne' primi suoi 
atomi. E per tal guisa tutto accade nel mondo , e 
tic' movimenti dell' uomo , il quale ebhe in se fora a 
tastante d' intendimento per vestire di segni le sue 
idee , e dare a questi V ordine del linguaggio , ed ese- 
guire poi le tante altro cose maravìgliose dell' uomo 
in società. 

Fin qui abbiamo veduto , che Epicuro col suo 
sistema atomìstico intese dì dare ragione di tutto , 
senza parlare degli Dei , e delle spirituali sostanze j ma 
non credendo di poterne Licere , espose anche su di 
questo la Illa dottrina nella lettera a Mencceo , la 
quale si restringe in queste sentenze 3 Dio è un ani- 
mante , immortale , c beato. Esistono gli Dei , non 
quali il volgo gF immagina , e li conosce. Empio non 
è colni , che nega gli Dei del volgo , ma colui sibbene , 
die agli Dei adatta le opinioni della moltitudine. Non 
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sono già pregiudizi > ma errori , o false opinioni quelle , 
che circa gli Dei sente il volgo. Quindi altri sono creduti 
Dei pessimi , altri ottimi , ma tutti gli Dei si dilettano 
soltanto delle proprie virtù , cioè sono beati in se me- 
desimi , e fuori della propria beatitudine non curano 
il resto. Con questa teologia diviene indifferente , che 
si ammettano , o non. si ammettano Dei , perché per 
nulla intervengono nel sistema dell' universo , il quale 
sta , e si regola senza di loro. Anzi ammesso il prin- 
cipio , che non può comprendersi esistenza di alcuna 
cosa fuori degli atomi , e del vuoto , converrà dire , 
che gli Dei hanno anch' essi un corpo di atomi sot- 
tilissimi , soggetti a risolverai , e disperdersi nel vuo- 
to , e che il solo Dio immortale , non essendo com- 
posto di atomi, e non potendo essere altra cosa, che 
o atomi , o vuoto , si confonda col vuoto , o con lo 
spazio ; e cosi ragionando si finisca col dire , che Epi- 
curo accennò un Dio immortale , e gli Dei per alluci- 
nare gli Ignoranti , onde era meglio , che non ne 
parlasse affatto. Iti questa lettera poi tratta a lungo 
della morte, e la conclusione si riduce a quel sofisma, 
che la morte non ci appartiene , perchè quando vivia- 
mo, non vi è morte, e quando vi è morte, noi già 
più non siamo. Che se avesse definito la morte |icr 
quello che è , cioè privazione della vita , e che essen- 
do per noi un bene la vita , la privazione di essa 
debbe necessariamente essere un male , non avrebbe 
detto, che non ci appartiene, ovvero non ci interessa 
la morte, Che se gli altri mali, che consistono ut 



Digitized by Google 



privazioni di beni , sono da noi viventi sentiti , e per- 
ciò ci appartengono : 4a morte è aneli' essa sentiti , 
non come una privazione patita, ma come una priva* 
hors aspettata , la imale produce in anticipazione (pie' 
medesimi effetti dolorosi , che le altre privazioni pro- 
ducono di conseguenza, c perciò è per noi un male 
la morte, ed un male, che ci appartiene. La felicità 
censiste nella sanili del corpo , c nella quiete dell' ani- 
mo- Tutto facciamo per fuggire il dolore del corpo, 
e la perturbazione dell' animo. Quindi ne sorge la 
voluttà, o il piacere, il quale è principio, e fine del- 
la vita beata. Ma non ogni voluttà è da procurarsi , 
uè ogni dolore da fuggirsi, ma anzi quella voluttà 
deesi ripudiare , che viziosi eccessi contiene , e quel 
dolore abbracciare , che a virtù si congiungc , ed m 
migliori speranze. Altrimenti alla voluttà succederebbe 
la perturbazione dell' animo, cosa contraria alla vita 
beata. Ingiustamente dunque si accusò Epicuro di cor- 
rotta morale , perchè riponesse la voluttà ne' piaceri 
sensuali , e non nella vita conforme alla ragione , 
ed alla virtù , e nella coscienza di aver bene ope- 
rato. Cicerone (a) non ricusa dì accordare ad Epi- 
curo una morale virtuosa , e molta dottrina , ma 
non approva tutta questa sua doltriua , e derìde que' 
suol atomi senzienti , e pensanti , c messi nel vuoto 
per direzioni oblique senza causa , ed impulso , e que* 
snoi Dei oziosi , e dissolvibiìi , e quel grande animan- 
te Dio immortale e sempiterno, inutile spettatore del 
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eonc&rso degli stemi. 'Giudicò egli incoerente la sua 
morale , la quale dopo aver dichiaralo , che non vi è 
bene fuori di quello , che dai sensi otteniamo , voglia 
poi persuadere , doversi «wglicre il dolore unito alla 
virtù piuttostochè la voluttà, che dal vizio proviene. 
In altri Inoghi però Cicerone fa elogi dì Epicuro, c 
degli Epicurei, onde separando gli abusi, e gli errori 
della Scuola Epicurea (a) , e di alcuni seguaci di Epicu-_ 
ro (b) , dal suo personale carattere , e dalla dottrina f 
avremo un filosofo probo , e morigeralo , ma una filo- 
sofia incoerente, e pericolosa. Imperciocché vediamo 
in essa ire caratteri da fuggirsi grandemente, cioè la 
Teologìa naturale distaccata affatto , e resa inutile , 
la Psicologìa distrutta , e la materia sostituita ad ogni 
altro principio Immateriale. Quanto alla morale sari 
difficile il combinare in pratica 1' esercizio delle azioni 
virtuose con la persuasione , che fuori della materia , 
e del vuoto non si può altro comprendere , e tutto 
entro il vortice eterno degli atomi comincia , e sì ri- 
solve , ed è contenuto. Fra i più celebri riformatori 
del sistema Epicureo basterebbe scegliere Pietro Gas- 
sendo , che nel suo sintagma della filosofia di Epicu- 
ro , e nel sintagma filosofico ha raddrizzato per quan- 
to si poteva la dottrina Epicurea ; sarà però sempre 
meglio V adoperarci pe r camminar diritti noi stessi , di 
quello che perdere il tempo a raddrizzare le altrui 
storpiature. 
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LETTERA XX. 



Della Scuola Platonica. 

orto di Epicuro passiamo alla selva di Acca- 
demo, c sentiamo il divino Platone, il quale sedendo 
sotto un platano diffonde i tesori della sua scienza. 
Questa famosa dottrina la trasse il filosofo da Pitagora , 
da Craclito, dal suo maestro Socrate, e vi imi ì suoi 
pensamenti. Piacque per lungo tratto di secoli noti 
solamente ai severi filosofi , ma ben anche ai teneri 
putii. Esaminiamo quella parte , che ci appartiene , e 
che noe in vìa di problema , ma di vera asserzione 
ci è tramandata. 

L'anima dell'uomo è immortale (a). Passa infinite 
volte dall' uno all' altro corpo , non solamente umano , 
ma anche ferino. Il princìpio dell'anima consta d! 
numeri. Quello , che in essa vi è di materiale è com- 
posto di elementi , ed è cagione dello irascibile , e 
del concupiscibile. Le umane azioni intellettuali ai 
fanno in forza dell' armonia , la quale regola tutto 
nell'universo. Due sono i princìpi delle cose. Dìo, e 
la materia. 11 Primo è mente , e cagione. La seconda 
forma le concrezioni , o le modificazioni -, ma essendo 
disordinata , Dio la uni in un sol luogo , e la ordinò , 
c ne formò il presente universo. Il mondo è genera- 
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to ed animato. E' rotondo , come rotonda è la figura 
del suo nutorc. Contiene il mondo tutti gli animanti , 
e le idee di questi sono in Dio. Egli è I' autore del 
Cielo perfettissimo per conseguenza. L'universo è eter- 
no , perchè non può in altra cosa risolversi, fl Tem- 
po è il moto del Cielo. Senza il moto dell' universo 
non vi sarebbe il tempo. Esso comincici eoa la ordi- 
nazione dell' universo , e coi moti celesti. Tulio è 
animato. Gli Dei sono per in maggior parte ignei. Là 
terra è Dea antichissima. Dio, e l'anima sono imma- 
teriali. In Dio stanno i tipi , le idee , e iti queste le 
ragioni , per cui le cose sono quali esistono , ed esìstono 
conformi olle idee. Che se la morale di Platone non 
spiegasse alquanto il suo sistema , riponendo in Dio il 
fine dell' uomo , e nelle virtù i mezzi per ottenerlo , 
si rimarrebbe nella incertezza , quale veramente fosse 
la sua dottrina in mezzo a tante contrarietà. La ma- 
teria eterna , e un Dio perfettissimo , 1 anima univer- 
sale , e le particolari tolte dalla grand' anima del mon- 
do , e gli Dei ignei, e i demoni, o genj , (a) e la 
metempsicosi, e le anime destinate ad animare le 
stelle sono imbroglj da non venirne mai a capo. Di 
fatti da questa scuola nacquero ì Pirronisti , e gli Scet- 
tici , e finalmente i Platonici cabalisti , nati dopo la 
Venuta in Italia de' Greci fuggitivi da Costantinopoli , 
i quali lutT orme del Ficino , e del Pico confusero 
insieme Pitagora , e Platone , e Abramo , e Mose , e 
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Mercurio ; e Zoroastró , ed Orfeo. Francesco Catta- 
neo Lacetto , Giovanni Reuclino detto C a pinone autore 
del Verbo mirifico , e dell' arte Cabalistica , Fra Fran- 
cesco Giorgio , ciie scrisse 1' armonìa del mondo , e i 
tre mila problcni, Enrico Cornelio Agrippa autore 
della filosofia occulta , e tanto occulta , che non la 
capiva egli stesso , e della vanita delle scienze , libro 
canonico dei Pirronisti , Francesco Patrizio , che ebbe 
il merito di combattere apertamente l'aristotelismo, e 
il demerito di guastare Platone con le fantasie Egi- 
ziane : tutti questi non ci rendono più desiderabili gli 
stud) Platonici. Era allora il Platonismo Io studio di 
coloro, che ribelli al Perlpato, volevano con quello 
coprire una nuova più libera filosofia, e difatti le 
tante misture filosofiche di quel sistema davano appog- 
gio a molle, e talvolta contrarie opinioni. 

LETTERA XXI. 

Della Scuola AriftoleUca. 

Aristotele discepolo di Platone, e maestro di Ales- 
sandro il Grande , amore di migliai J di libri , ne' qua' 
li trattò di tutte le scienze , fu per molti secoli la 
fonte di ogni umano sapye, e fiiori del Liceo, e del 
Peripato era delitto il vagare. Disgrazia fu , che i li- 
bri originali furono per lungo tempo perduti , ritrova- 
ti poi guasti , e con danno grave della loro autenti- 
cità restaurati , tradotti dal Greco in Latino , e in 



Arabo , e quel che è peggio j esposti , e commentati 
sino a duplicare , e triplicare la originarla loro oscu- 
rità. In mezzo a tutto questo sembra , che la tradi- 
zione ci dia la dottrina di Aristotele , quella almeno , 
che per Aristotelica, e Peripatetica è stala ricono- 
sciuta dalle scuole , come brevemente ora esponiamo. 
Duplice si è la ragione della filosofia : pratica , e teo- 
rica. (a). Alla pratica appartiene l'etica, e la politica. 
Alla teorica la fisica, e la logica. La Logica ha per 
oggetto 11 vero, ed il verosìmile. Distingue il verosi- 
mile , ossia il probabile con la oratoria , e cuti la 
dialettica , discerné il vero con l' analisi , niente omet- 
tendo di quanto appartiene alla invenzione , ed al cri- 
terio. A facilitare la invenzione giova la Topica , e U 
Metodica , ed a determinare il giudicio , o il criterio 
gli Analitici. Di tutto di egli i precetti nelle sue ope- 
re. Disse , che il fine delle nostre azioni debbe essere 
1' esercizio della virtù «ella vita perfetta : che la feli- 
cità consìste in queste tre cose : nelle virtù dell' ani- 
mo : ne' pregi , e perfezioni del corpo : nelle fortune , 
e beni , ed onori , che ci vengono esternamente. Non 
basta la virtù alla beata vita. Misero è il sapiente po- 
vero , infermo , infelice : basta il vizio a render 1* uo- 
mo infelice , quantunque ricco di beni esterni. Pub 
1' uomo essere virtuoso in una cosa , e vizioso in ili/ 
altra. E sapiente colui , che ha puchi vizj , c molto 
virtù. L* amicizia è una giusta reciprocane di bene- 
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volenza. E questa di tre specie di cognazione , di amore, 
e di ospitalità. La morale di Aristotile e definita virtù , 
che risiede nella volontà abituata dalla ragione , e dal 
giudizio a scegliere il giusto mezzo fra i due estremi 
viziosi. Cosi Orazio , dopo aver abjuralo 1' Epicurei- 
smo in quell' Ode a Parati JDeorum cullar , et in- 
frequens , professò questa peripatetica inorale dicen- 
do sa Virtus est medium vitioiitm. Molte opposizioni 
si sono fatto a questo sistema di morale, ma se si 
avrà cura di fissar bene i due estremi , e di non con- 
fondere le virtù vera , ed assolute con quelle, che fat- 
tizio, e relative ■ tempi, luoghi, ed opinioni tali non 
sono , si vedrà , che l' indicato metodo di classificare 
vizj , e virtù , riesciti lucido , e facile , e possibilmen- 
te esatto. 

Dìo è incorporeo, provvede alle cose celesti, ù 
immutabile. Dispone delle cose terrene a nonna delle 
celesti. Oltre i noti quattro elementi , ve n'ha un quin- 
to, del quale sono formate le cose celesti, e il moto 
di questo è orbicularc. L' anima è incorporea , è pri- 
ma perfezione del corpo naturale , ed organico , il 
optale possiede la vita. Qucst' anima incorporea , per- 
fezione prima chiama egli Entelechia , e la distìngue dalla 
vita a perfezione seconda. Quindi V Eitieìedua potreb- 
be ancora indicare l' attività dell'anima, ossia la po- 
tenza ridotta all'otto, e non l'anima istessa , poichù 
Aristotele distingue qui con un esempio la matoria in- 
forme capace di ricevere la forma dì Mercurio, se- 
coudo la potenza, che dice! virtuale, dalla materia 



modificata a rappresentare la statua perfetta di Mercu- 
rio ; perfezionamento secondo V abito o abituale , il 
quale chiama col nome di Entelechia. E quantunque 
da questo esempio sembri chiaro , che Aristotele per 
Entelechia ha voluto significare il principio attivo , 
cioè la potenza dell' anima in azione , considerando 
questo, stato , come il perfezionameuto della potenza , 
che alla virtualità accoppia 1' abito , ossia al potere il 
fare , alla virtù V azione ; ciò non ostante grandi di- 
sputazioni si sono fatte per indovinare il più giusto 
significato della parola Entelechia. Cicerone la inter- 
pretò : una continuata , e perenne mozione, Pietro 
Crinito racconta , che Ermolao Barbaro ne consultò 
il Demonio , e che gli rispose significare. Perfcctiha- 
bta. Ma si scopri poi , che la medesima spiegazione 
aveva prima dato Guglielmo Budeo , e che il Demonio 
era un plagiario. Di fatti dopo il Demonio del Tasso , 
che dettava cose belle , ma non mai originali , non sì 
conoscono più simili spiriti letterali , quando Autori 
non fossero di alcune prose , e versi atrabilarj-, e ne- 
bulosi, che talvolta oggi dì ancora sentiamo. 

Tre sono ì principi de " e cose - La forma, la pri- 
vazione , e la materia. Questa non è corporea , ma i 
il primo infinito f eterno , universale soggetto delle 
tose , dal quale tutte vengono , in cui tulle si risolvono. 
La forma è la natura , e 1' essenza della cosa : la 
privazione è un accidente. La natura è cagione del 
moto, e della quiete. Consiste nella materia, e nella 
forma , ed agisce per un fine. Ma la natura istessa , 
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che tutto move , ni bisogno d' un primo Motore im- 
mobile , il quale produca l' etemo moto della materia , 
e sia immateriale , e principio di tutte le cose , bealo 
in se stesso , e che imprime il moto nella natura col 
solo purissimo atto di volontà , applicando le intelli- 
genze inferiori al movimento delle sfere. Questa dot- 
trina metafisica , la quale imitando Platone ammette l' in- 
tervento della Divinila , e le anime umane, e le forme 
sostanziali in luogo delle idee, e come Epicuro dispensa 
la divinità dal provvedere alle cose terrestri, e seguendo 
amendue suppone eterna la materia , e questa materia 
prima dice incorporea , che ritorna poi lo stesso , che 
gli atomi , e della materia seconda , e della forma in- 
sieme unite crea una natura cagione del moto , o poi 
bisognosa di un primo Motore, questa dottrina, Ì<> 
dico , doveva far girare il capo e a chi la insegnava , 
e a chi 1* ascoltava. Difatti è avvenuto , che Sette fra 
loro contrarie, e uomini insigni vi hanno trovato il 
fondamento de' loro sistemi. Ma più illuminalo era 
l' ingegno del Maestro , più si accorgeva delle contrad- 
dizioni , e più sentiva l' imbarazzo di dover esporre la 
dottrina Peripatetica, quale si voleva, che fosse, e 
non quale era in realtà. Quindi alcuni di loro non 
potendo ricusare di ritrovarvi per entro un misto di 
Epicureismo , e di Platonismo esponevano Aristotele , 
coma a loro sembrava, elle fosse, o protestavano poi 
di non aderire a que' dogmi niente conformi alla Cri- 
stiana Filosofia. 

Cosi avvenne a Pietro l omponaccio, uomo di nu- 
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rabile Ingegna , ma die ebbe la «ventura di nascere in 
que' tempi. " quali si adorava il Pcripato. Espose egli 
l'Aristotelij ■ ■ coerentemente alle proposizioni <1Ì Ari- 
stotele, e ben si vide, quanto l'Ateismo, ed il Mate- 
rialismo vi eiaiìo favorii! per le conseguenze , che se 
ne traevano da quei principj , e quanto era ottura 
quella Entelechia, che ancor non si sa, come spie- 
garla , perchè tutti 1' Lamio a loro modo spiegata. Ma 
sia pur essa prima perfezione , intelletto agente , 
principio attivo , causa finale , resta sempre a sapere , 
se sia o no una sostanza spirituale diversa dalla ma- 
teria prima incorporea , ed eterna , e se lo i , come 
abbia avuto il suo principio , non appartenendo alle 
cose celesti , e perciò fuori del confine assegnato ali* 
Divina potenza, e come debbasi tlassinVare , e in 
qua! senso questa Entelecliin sia incorporea , ed im- 
mortale , attribuii conceduti anche alla materia prima. 

Qui m'incontro con mia declamatone die fa il 
P. Bonafede contra il Pomponaccio , a cui dà dell' 
ateo, del barbaro, e dell'ignorante: alle quali accu- 
se rispondo , die non fu ateo egli stesso , ma bensì 
quella dottrina Aristotelica , die egli, costretto dalia 
forza dì (jue'teinpi, esponeva , seguendo Averroe , che 
Ja peggiorò , siccome avverte il Petrarca nella let- 
tera , che ha per titolo Ci Sella ignoranza propria , 
e di quella ili molli altri — ; die protestò di non ade- 
rire eome cristiano a quella dottrina ; incoerenza , a 
dir vero , pur troppo comune a tutd coloro , che se- 
guono sistemi in voga, contro V intiiLo loro seutiuietito ; 
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che molti suoi discepoli furono uomini illustri , e nes- 
suno fu Ateo, e per ritrovarne uno, è costretto il P. 
Abate di nominare Cesare Vanini, il quale nacque dieci 
anni dopo la morie del Pompouaccio, asserendo, che 
fu pervertito dagli scritti del medesimo. Questa circo- 
stanza prova il contrario , perchè se quegli uomini 
grandi che lo udirono, non divennero Atei , e quel 
solo che lesse i suoi scrini , e non Io udì lo divenne, 
convien dire, che i suoi verbali insegnamenti, che 
erano la dottrina sua vera , fossero un gran farmaco 
contro il veleno di quegli scritti, che contenevano la 
dottrina non sua , ma di que' tempi infelici. Discepoli 
di questo grand' uomo dal P. Abate a stento assoluto 
dalla pena del rogo, al quale lo aveva condannato lo 
schernitore degli Dei Trajano Boccalini, furono Paolo 
Cìovio, Gaspare Contarmi Cardinale, Geronimo Fra- 
castoro, Giulio Cesare Scaligero, e Tedilo Folengo. 
Questi, ed altri allievi vanta lo scrittore di barbarismi, 
e 1' ignorante Pietro Pomponaccio. E neppure Teofilo 
Folengo va esente dalla sferza del P. Abate, conio 
reo di aver scritto la Macaranica conglutinata col la- 
tino del suo maestro , e col dialetto mantovano , 
idonea solo a far ridere le bettole di Lombardia. 
Accusa ingiusta, perchè Teofilo scriveva egregi versi 
Ialini, quando voleva; perchè fu sempre lecito ser- 
virsi di volgari dialetti, mescolarli cosi piacendo a! 
volgare antico latino , e formarne quel composto , che 
Fidcnziano chiamasi, o pedantesco, perchè le tante 
edizioni, che in Italia, ed oltre-monti si sono falLe di 
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qne' versi festivi, eil ingegnosi provano, die tirano atti 
a rallegrare le colte brigate, e non già le sole bettoli- 
di Lombardia, ove altro linguaggio non entra, che 
quello proprio de' trivj , c de' bordelli. 

Ma sento taluno dì voi, che mi avverte, essere io 
per amor di patria uscito forse di troppo dal filosofico 
confine , entro cui con Aristotele mi tratteneva j ri- 
torniamo dunque ìu via , e concludiamo per amore 
di verità , che malgrado le cose dette contro il Boua- 
fede , 1b opere di questo debbano leggersi e racco- 
mandarsi, e quelle del Pompon acc io , e del Folengo 
nella erudita loro polvere lasciar tranquille, ed ino- 
perose , cosi volendo, il buon sanso , ed il retto uso 
del tempo , di cui non abbondiamo. 

LETTERA XXIL 

Delia Stuoia Stoica. 

Dal luogo , ove insegnava Zenone , cioè dalla Stoa , 
o Portico cognominato vario , Stoica fu chiamata Ja 
scuola de' Lui , e di essa or bene , or male ne giudica 
il Bonafede, e sempre male Jacopo Brukero, e p»i 
contro il Brillerò si determina il primo per quelli, che 
favorirono di benigne iulerprelazioni la Stoica dottrina. 
E dunque questo il caso di attouersi a Laerzio , e di 
esporre queiia parte di stoici inseguamend , che al no- 
«tro argomento appartengono , ricordandoci , che tanto 
fu il credito della Inorale stoica, che stoici divennero 
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gli Uomini più severi , e d assennali di Roma. Cicerone 
però sempre Scettico, non lasciò di risguardare lo Stoi- 
cismo con ([nel!' occhio penetrante, che citi ara mente 
distingueva il giusto valore di quel niaraviglioso sistema, 
che ora brevemente esporremo. 

Tre parti ba ]a Filosofìa. Sono suoi nervi, ed 
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da chi mediterà la logica stoica esposta da Laerzio. L* 
morale , o etica è fondata su questo principio , che 
)' animale è per legge di natura portalo a conservarsi : 
quindi appetisce il bene, e fugge il male; ma l'ani- 
male ragionevole è per natura portato alla virtù , nella 
quale ripone il bene, e fugge dal vizio, nel quale 
riconosce il male. E ciò s' intende dell' uomo sano , e 
dì mente sana. La virtù consiste nel conformarsi ai 
dettami della ragione, e la ragione sia nelle giuste 
leggi dì Dio Autore della natura , ed in quelle , che 
da tali leggi eterne emanano, e cos'i nello giuste leggi 
.odali, e civili. E felice colui, che la virtfl possiede, 
se a questa aggiunge la sdenza, la sanità, le ricchezze, 
fdicissimo : ma la virtù sola basta. Seguono poi le 
definizioni de' vizi > e *ldle viriti, indi il ritratto dal 
sapiente , cioè dell' uomo perfetto secondo questi prin- 
cìpi , die sarebbe sempre tm modello senza copie , in 
grazia delle umane imperi ozi onì. E strano di ritrovar^ 
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In mezzo al superbi colori dì questo ritratto le orrende 
tinte della antropofagia; facendosi dire a Zenone, ebe 
il suo sapiente mangerà umane carni , se fia d' uopo. 
Credo , che sia ima maligna intrusione nel testo , perche 
questa atrocità dissente da tutto il rimanente, e come 
molli paradossi degli Stoici ricevono comodamente ragio- 
nevoli interpretazioni , cosi vi riporremo anche questo. 

E quantunque da altra più grave accasa possa di- 
fendersi questa morale , non ostante , e il suicidio , e 
il rovesciamento delle leggi matrimoniali , ed altre 
esagerazioni fanno vedere, che la morale più accredi- 
tata del gentilesimo non può mai essere oggetto d' in- 
vìi li a , e dì ammirazione, per chi istruito dalle sagre 
pagine conosce la vera morale , che sostiene come 
salda base l'eserciaio di tutti i nostri doveri. 

Comprende la fisica stoica la Cosmogonìa, e la 
Pneumatologìa , e si divide in tre pard , cioè del mon- 
do, degli elementi, e delle cagioni. Del mondo trat- 
tasi in due pari: : Y una appartiene alla astronomìa , 
l' altra alla natura delle cose. Tratta simultaneamente 
degli clementi , e delle cagioni , e queste dividonsi in 
metafisiche , o speculative , ed iu fisiche , o matemati- 
che. Due dicono essere Ì principi delle cose : i prin- 
cipi pazienti , e questa è la materia , la quale è so- 
stanza senza qualità; i principi agenti, ne' quali vi è 
ragione, la quale è Dio. Questo è sempiterno , e la 
ragione divina è creatrice di tulle le cose. Differenti 
sono i principi dagli clementi. Quelli sono ingeniti , 
ed incorruttibili; questi per combustione si corrompo- 
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no. Quelli torto incorporei, ed inforni! . questi hanno 
lina forma. H corpo ha lunghezza, larghezza, ed al- 
tezza , e ciò costituiste la solidità dei corpi. Lunga , 
f. larga è la superficie, ma non ha allazza. La linea 
ha soltanto lunghezza. Il punto e la estremità della 
linea , c manca delle tre dimensioni. 

L' unico Dio è mente , fato , Giove , e con piii 
nomi appellasi. Nel principio essendo egli in se stesso 
converti in umore- ogni sostanza col mezzo dell'aere, 
E come nel feto si contiene il seme, così nell'acqua 
infuse la ragion seminale del Mondo, onde la materia 
vegetar potesse , e le migliori cose produrre. Cenerò 
poi i quattro clementi : il fuoco , 1' acqua , 1' aria , e 
la terra. Chiamasi elemento ciò, da cui le cose pro- 
vengono , c nel quale si risolvono. Sono anch' essi 
materiali , fi sostanza senza qualità. Il mondo , ovvero 
1' universo sotto tre aspetti può considerarsi. È Io stes- 
to Iddio , che diede la qualità alle sostanze , incorrut- 
tibile , ingenito , artefice di si grandi , ed ornate ope- 
re , che a se ritira ogni sostanza , e da se di nuovo 
la genera. E il complesso di tutti gli astri. E T anione 
delle cose create, e del Dio Creatore. Ma più esatta- 
mente dee dirsi, che l'universo è la qualità dello so- 
stanze , ri quale consta di cielo , e di terra , e delle 
nature proprie al cielo , ed alla terra , anzi ciò , che 
comprende nomini , e Dei , e tutto quelle cose , che 
in grazia di questi sono slate forniate. Il Cielo è quel- 
la circonferenza estrema, ove sta fermo, e risiede, 
quanto vi v di divino. Il mondo è governato dalla 



mente, e provvidenza divina, o per leggi generali, o 
l«r immediato provvedimento. E animato , ragione- 
vole , e ii auo principio agente è 1' etere , o il ciclo , 
o il sole. Ha rotonditi, figura la più atta al moto. Fuo- 
ri di lui si diffonde il vuoto immenso, ed incorporeo. 
Per entro niente è vuoto , ma anzi legato con mira- 
bile unione. Ciò concorre a mantenere 1" armonìa fra 
Ì corpi celesti , e le cose terrene. Non Ita corpo il 
tempo, esso è la misura del moto. Infinito è il pas- 
sito , ed il futuro: finito il presente. Corruttibile è il 
mondo , in quanto sì convertono , si modificano , e ai 
confondono gli clementi , e da questa confusione na- 
scono gli animali , e i vegetabili. L' anima è pai-te 
dell'anima del mondo, e non è incorruttibile , e nella 
grand' anima può risolversi. Il fato è la necessaria con- 
nessione delle cause eoi loro effetti. Le notizie astro- 
nomiche , la spiegar, io ne delle meteore , il modo con 
cui gli oggetti agiscono sopra i sensi , sono cose trat- 
tate con tollerabile sapienza. Dopo questa esposizione 
io sono assai più disposto ad accostarmi ai cmired* 
«littori , che ai difensori della stoica disciplina. Perche 
in somma quella materia prima, c quelle qualità non 
sono poi altro , che atomi , epicurei , e modificazioni 
diverse della materia. Quel Dio, che ordina, ma non 
crea nulla, perchè inesattamente si adopera talvolta 
la espressione di creare, quelle emanazioni, e que' 
riassorbimenti, quell'anima del mondo, nella quale le 
altre anime si risolvono , quel fato , e quella rilega- 
li one delle cose divine aljdi ]à A deJV ultima cireoafer 



ronza dell'universo non ini lasciano lina chiara idea 
della provvidenza stoici, c la morale, di cui abbiamo 
già parlalo , mi sembra vacillante , incoerente , e più 
adattata ai Tartuffi , elio a uomini lealmente probi , 
ed esemplari. E se la dottrina stoica fu filosofìa di 
sommi , e venerandi uomini romani f e tanto hifln't 
nella romana giurisprudenza , egli è perchè la sapienza 
romana rettificava quanto ili uiea retto scorgeva in 
quella dottrina , c applicando alla pratica le teorie 
perfezionate , correggeva te non perfette, owero dis- 
simulando del tutto lo sopprimeva. 

LETTERA XXIU. 

Sistema di Lode. 

X-)opo le tettiate restaurazioni de' vccclij sistemi filo- 
sofici, prevalse finalmente il consiglio di Davide Hu- 
mc\ che meglio era circoscrivere la metafìsica allo 
studio di-li' uomo, e questo considerare più assai come 
operatore , che come ragionatore : ohe la filosofia trop- 
po astratta , e speculativa non entra per niente negli 
affari della vita, che vale più un filosofo cittadino, 
e popolare, e perciò utile alla società, che non un 
barbato sapiente con le sue metafìsiche inintelligibili, 
« con le sue stravaganti cosmogonie : che Cicerone 
sarà ancor grande, (piando Aristotele sarà dimenticato: 
«he è da preferirsi il La Bruyere al Malebranche : e 
V Addisson al Locke. Eppure malgrado questa rigorosa 
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lenlenza, malgrado die l'Italia non manciù ili nomi- 
ni sommi anche in metafisica, non ostante fra coloro, 
che hanno creala la ideologia, ed hanno incomincialo 
a studiare i fatti per adattarvi le teorie , non come 
in passato inventando teorìe per sottomettervi con so- 
fistiche spiegazioni ripugnanti Ì fenomeni , fra questi 
riformatori primeggia sempre il Locke, del quale ec- 
covi ili breve il suo sistema. 

Esamina egli prima di tutto la origine delle idee, 
e come queste s'ieno conosciute dal nostro intendi- 
mento. * 

Passa ad esporre, quale sia la cognizione acquistata 
col mezzo delle ideo, e quale la certezza, la eviden- 
za, e la estensione di qncsla cognizione. Esamina po- 
scia la natura , e il fondamento di ciò , che noi chia- 
miamo fede , o opinione. Definisce la fede , o 1' opi- 
nione un assenso , che noi diamo alla proposizione in 
quanto da noi reputata vera, ma della quale non ab- 
biamo una cognizione vera , e certa. Quindi considera 
le ragioni, e i gradi dell'assenso. Questo metodo lo 
conduce a fissare le proprietà dell' intendimento uma- 
no, e la estensione di queste proprietà, la loro natu- 
ra, e- sino a qual punto sono esse atte a farcì ritro- 
vare la verità, e quando ci manciù il loro soccorso. 
Così dice egli , non ci perderemo a ricercare ciò , che 
■upera le forze del nostro intendimento , cosi sapremo 
sin dove potremo spingere le nostre speculazioni , ed 
impareremo a rinnniiare alla speranza di sapere ciò, 
che dopo maturo esame, vediamo esser supcriore alle 



SO 

«mane facoltà. Per quanto limitate sieno le forze del 
nostro intendimento , sono esse sufficienti a farci com- 
prendere , •jiianto bisogna alla natura nostra , e cosi 
non cercando di sapere al di là, non cederemo mai 
nello -scetticismo, e non ci perderemo d'animo per 
non poter comprendere quelle cose , che sono per noi 
incomprensibili. Dopo queste preliminari notizie dimo- 
stri il Locke non esservi ideo innate, ma tutte le 
idee semplici essere trasmesse all' anima per la via dei 
sensi : che l' anima vi ridette , ed è col mezzo della 
riflessione , che essa pensa , giudica , vuole , e si ri- 
corda. Comincia quindi 1' analisi delle operazioni del- 
l' intendimento umano , il quale dalle idee più sem- 
plici ascende alle idee composte , ed alle astratte , e 
se fa vedere la genesi con mirabile chiarezza, e pre- 
cisione. La verità si conosce, quando ci risulta la con- 
venienza della nostra idea con la cosa , a cui si rife- 
risce. La nostra esistenza è provata per intuizione, la 
esistenza di Dio per dimostrazione , quella delle altre 
cose per sensazione. Le massime di Locke nelle di- 
mostrazioni di queste tre esistenze sono conformi alla 
più sana metaGsica. Ma dopo quanto Ila asserito della 
materia non pensante , nella dimostrazione dell' unico 
Ente perfetto, e necessario, cioè di Dio, ecco che nel 
cap. 3 del libro 4 a proposito di quella vera senten- 
za , che 1' umano intendimento è incapace di conosce- 
re le idee in tutta la loro estensione, dice che abbia- 
mo 1' idea della materia , ma non sapremo mai su 
essa pensi, o no, ovvero se Dio abbia unito alla ma- 



Uria Una sostanza immateriale , die pensi. Quantun- 
que sì ritenga sempre Diu p£r Autore della sostanza 
immateriale pensante del pari, che della materia pen- 
sante, e quantunque l'Autore si difenda , dicendo , 
che parla di nozione chiara, ed evidente , non si poti- 
no evitare le conseguenze del materialismo , ed il pe- 
ricolo di far risorsero le strane idee dell' anima del 
mondo , confondendo il .principio attivo .animante col 
soggetto passivo materiale animato. E rimarrà sempre 
a Spiegarsi, come possa stare la unità del pensiero 
con la divisibilità della materia, e come nella ipotesi 
degli atomi incorporei di Democrito, c di Epicuro ab- 
biano questi configurazioni diverse senza essere mate- 
riali c divisibili. Ne si comprende come il Locke (a) r 
che cosi bene dimostra la, esistenza di un essere im- 
materiale , necessario , eterno f ed asserisca , clic e 
possibile , ed è ragionevole la supposizione (b) , che 
vi sieno sostanze immateriali intelligenti fra noi , fi- 
Dio , le quali riempiono ascendendo per gradi queir 
immenso intervallo, metta poi in campo la possibilità 
di una materia pensante, che presenta al nostro in- 
tendimento ben altre difficoltà, che non ne presenta 
la esistenza delle sostanze spirituali. E tanto più , che 
l' Autore confessa , esservi due sole potenze attive il 
pensare, ed il moversi, e che quanto al pensiere , il 
corpo non può darcene idea alcuna, e neppure quan- 



(<?) Lii. i cap. io §. 8 e teg. 
(i) Lii. à cap. 6 fi. 11. 13. 



to al moto, il quale ne' corpi è sempre 
to (a) , e perciò sono essi passivi , e conclude , che 
la sola riflessione dell' anima su le proprie operazioni 
ci dà l'idea della potenza attiva, ond' è che la poten- 
za o il principio attivo dee dirsi riposto nello spìri- 
to , e non nella materia. È pregicvole la morale tri- 
partita del nostro Autore , e riflessibili sono le sua 
accuse contro la logica antica fi) , e contro i metodi 
scolastici (c), dì che avremo occasione di parlare 
in seguilo. 

Se più oltre mi estendessi, uscirci dal limiti con- 
venienti ad una lettera, e tónto più, che dovrebbe 
leggersi per esteso il saggio filosofico di Locke , come 
il fondamento , sul quale gli altri ideologi hanno poi 
fabbricato con fortune più , o meno felici. . 

LETTERA XXIV. 

Sistema di CondìUac. 

Dopo ìl Locke sembrava difficile , che un altro sor- 
gesse a contrastargli il vanto di creatore della nuova 
scienza ideologica, malgrado gli sforzi del Bornie tj 
eppure il Condillac superò l'uno, e l'altro., illustrò, 
e corresse il primo , e fu più chiaro , e nitido del k- 

(a) Lih. 3 eap. li 9- 4. 
(i) Lib. 2 eap. »8 §■ 5. 
( c ) Li6. J eap. io §. C e ug. 
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condo. Si dissp , che a luì spio appartiene V onore di 
avere scoperto, che pensare non è che sentire, e che 
tutte le nostre idee non sono , che sensazioni diverse , 
delle quali non sì tratta che di sviluppare le differenze , 
e le combinazioni. Ma già abbiamo altrove avvertilo, 
che dipende dal valore, che si dà ai termini sentire, 
c sensazione por decidere su questo merito esclu- 
sivo dell' Condillac , ed è perciò , che fu aggiunto 
essere questa grande verità attraversala da alcune nubi , 
che la oscuravano ancora un poco', e che se ne po- 
tevano dedurre conseguenze in maggior numero di 
quelle , che ne ha tratte Condillac. Ma che che ne 
sia di questi vanti , e di questi giudizi t ecco '<-* parole 
dell' Autore , che si leggono sul fine del trattato degli 
animali , nelle quali sia il suo secreto. Per quanto 
f uomo sia dotato di facoltà le più estese , egli fa 
parte del sistema generale , che comprende tutti gli 
esseri animati. Di quel sistema , nel quale tutte le fa- 
coltà hanno la origine medesima , la sensazione ; so- 
no mosse dal medesimo principio , il bisogno ; si 
esercitano con un solo mezzo , con la comi/inazione 
delle idee. Sensazione , bisogno , connessione delle 
idee , ecco il sistema , al quale tutte le operazioni de- 
gli animali si riferiscono. Se alcuua di queste verità 
fu conosciuta , nessuno prima di me , dice 1" Autore , 
ne ha afferrato l'insieme, e neppure la maggior parte 
degli elementi. Per dare una idea del sistema di Con- 
dillac mi atterrò al sno trattato delle sensazioni , per- 
chè si ritiene come la »ua opera più perfetta, e icrit- 



ta dopo il saggio si 1' Orìgine delle umane cognizioni , 
e dopo questo consiglieri» di leggere l' opera per in- 
tero , ed il suo trattato sopra gli animali , e V altro 
sopra i sistemi , perchè questo Autore , egualmente 
cne il Locke meritano di essere conosciuti original- 
mente. È -base del sistema, elio tutta le nostre cogni- 
zioni, e lotte le nostie facoltà vengono dalle sensa- 
zioni , le quali modificano 1' anima nostra, Le sensa- 
zioni sono a lei trasmesse per 1' organo dei sensi , i 
quali sono cause occasionali , e non sentono essi , per- 
chè la sensazione si opera neU' anima. Aristotele lo 
ha detto, Lode lo ha ripetuto , ma nè 1' uno , nò 
1* altro hanno chiaramente sviluppata questa verità , e 
non hanno sapulo applicare la teoria alla spiegazione 
dell' esercizio delle facoltà umane. V uomo è mosto 
dal bisogno di procurarsi le cose piacevoli, e di fug- 
gire le contrarie. Questo bisogno lo agita , e questa 
agitazione è causa di desiderj , e di volontà , e da 
questa agitazione , o inquietudine hanno origine tulle 
le nostre abitudini. Locke al contrario mette il de- 
siderio , come causa dell'agitazione, distinguendolo 
troppo dalla volontà. Ma le abitudini nostre si ester- 
nano col mesto delle sensazioni, e le sensazioni sì 
formano per l'organo de' sensi. Distingueremo dunque 
il nostro ragionamento in quattro parli. La prima 
«porrà la teoria dei sensi , che per loro stessi non 
giudicano degli oggetti esterni : sì parlerà poi del tat- 
to, che o il solo senso, che ci fa giudicare degli og- 
ge'.tì «sterni : spiegherà la terza parte come U latto 
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apr« la via agli altri sensi, onde possiamo col loro 
mezzo giudicare degli oggetti estemi, e por ultimo 
spiegheremo i bisogni , le ideo , e l' industri» di un 
uomo isolato, che gode di tutti i suoi sensi. 

Perdonerete questa fatica, se mai vi sembrasse so- 
verchia per l'indole di quest'opera, riflettendo, clje 
questa lettura vi dispenserà dal leggere tante altre ana- 
lisi delle nostre facoltà , e più lunghe , e meno chiare^ 
a comprendersi. 

Locke è accusato di avere assegnato due principi 
«He nostre idee i sensi , e la riflessione. La riflessione 
non è altro , che il mezzo t per il quale le ideo dai 
sensi passano alla percezioni'. Egli non spiega la genesi 
delle intente nostre operazioni , egli non accenna, che 
potrebbero essere iJiitudini acquistate. Tutte le opera- 
zioni dell' anima sono la medesima sensazione , che/ 
prende differenti forme. Se molte sensazioni si tanno 
soiitì re con egual forza : lo spirilo nou agisce affano. 
Sentiamo, ma non poniamo la nostra attenzione ad 
alcuna sensazione. Ma lasciamo una sola sensazione, 
ovvero supponiamo indebolite tutte le sensazioni, meno 
una, ecco che lo spirito pone attenzione a quella sola. 
La sensazione prevalente diviene attenzione. Ma se uw 
seconda sensazione supera la prima, diverrà attenzione 
la seconda sensazione , e la prima non sarà per questo 
estinta, ma sentirò, che l'ho avuta, e questa sensa- 
lione sì trasformerà in mernoria. Siamo dunque capaci 
di due attenzioni., 1' una cagionata dalla sensazione , e 
l'altra dalla memoria. Se abbiamo doppia attenzione. 



aLbiamo dunque facoltà ili confrontare una idea cuti 
ì' altra, di conoscerne la convenienza, o disc o ti venie n za, 
di giudicare. Così la sensazione diviene attenzione , 
comparazione, giudizio. Di qui nasco poi la riflessione, 
che analizza tutti i rapporti delle cose , e siccome 
niente i: indi ili 1 iti il e , così formiamo i desiderj , o V abor- 
rimento , e da queste due sorgenti nascono le passioni 
distinte in tutti i loro gradi , ognun de' quali con par- 
ticolar nome si descrive. Gol metto di una supposi- 
zione 1' autore spiega gli effetti de' sensi sviluppati ad 
«no ad uno sopra un' essere organizsato in modo , che 
sia capace delle sensazioni, e de' risultali proprj all' 
umano in te lidi mento. Né 1" odorato , nè il gusto , uè 
1' udito i uè la vista daranno le idee degli oggetti ester- 
ni, quantunque le interne intellettuali idee produrran- 
no col mezzo di questi sensi molte modificazioni neil' 
anima. E ben si comprende , che il solo senso dell' 
odorato producendo la sensazione dell'odore, modifica 
il nostro essere, il quale acquista un modo di esistere 
diverso da quello , in cui si ritrovava prima di avere 
questa sensazione, ma non per questo ha idea alcuna 
del corpo odoroso : così dicasi della sensazione dell' 
«dito, elio non può due l'idea del corpo sonoro, e 
cos'i della vista, che non può dare la idea del corpo 
colorato, o configurato. La estremità del raggio, che 
tocca la rètina , produce una sensazione : ma questa 
sensazione non ha alcuna relazione con 1' altra estremità 
del raggio. Se si tocca la estremila di un bastone , si 
coaoscerà questa estremiti , e niente più. I colori , e 
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le figure produrranno. nnoTe codificazioni nel nostro 
modo di esistere, ma non ci daranno. in-ii le idee del- 
la estensione , c della solidità de' coq>i. Eceo dunque 
come il solo tallo ci dà la cognizione de' corpi. Un 
«omo isolato , che comincia ad esistere tocca , ed è 
toccato dall'aria, che lo circonda , sente il caldo, 
ed il freddo. Dapprima crede, die queste seus.itiorii 
lieno per lui un modo di esistere. Stende la mulo, 
tocca i corpi, ed a quelle prime sensazioni vi sì ag- 
giungono quelle di solidità, e di resistenza. Compren- 
de allora, cite quelle prima sensazioni appartengono 
non solamente a lui , ma a qualche altra cosa ancora 
esistente fuori di lui. Porta la sua attenzione sopra 
quest'altra cosa, ed eccolo trasportato fuori di qnell ! io, 
ili cui trova vasi concentrato, Cominciano cosi le co- 
gnizioni del suo proprio corpo, degli ocelli esterni, 
e delio spazio. Conosciuta col mezzo del tallo la so- 
lidità de'corpi, come dal primo anello di una catena 
pendono da questo tutte ]e nozioni di grandezza, di 
figura, di moto, di località, di disianze, di spazio, 
di durata, di immensità, di eternità. È dunque eva- 
dente, clie senza il tatto noi saremmo sempre persuasi 
esìsierc gli odori , i suoni , i colori , e Iurte le appa- 
renze de'corpi in noi medesimi, come altrettante mo- 
dificazioni della nostra esistenza, senza poterci mai 
Ideare di attribuire queste qualità ni corpi odorosi, 
sonori, o colorati: ma quando il tallo viene in soc- 
corso di quelle prime sensazioni, e col mezzo del latto 
Abbiamo conosciuto ] a esistenza de' corpi, noi riferiamo 
1 
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» questi le nostre modificazioni , distìnguiamo le qualità 
de' corpi, e le nostre abitudini confondono le attri- 
buzioni proprio dì ciascbedun senso. Le idee risultanti 
da uno, o più sonsi in azione sono con molta preci- 
sione .«-piegate in questo sistema, c lo statue dì Con- 
dillac, e di Bonnet saranno sempre preferìbili allo 
troppo verbose dottrine di malti moderni. Partiamo ora 
"dalla supposizione, cbe l'uomo è dotato di tutti i suoi 
sensi, the le sue sensazioni sono liberamente eserci- 
tate, e vediamo come dalle sensazioni si formano in 
lui le idee. Ha sentito un dolore, ne ha l'idea , e la 
«liiordanza. Sente parlare dei dolore dì un altro, 
l'idea composta della ricordanza del primo dolore , 
e della descrizione del dolori» altrui, secondo il giu- 
dizio di comparazione , ohe egli fa tra la ricordanza t 
e la nuova idea. Tutte le ricordanze' di sensazioni pro- 
vate sono idee. La sola sensazione dì solidità è insieme 
sentimento, e idea, perditi modifica l'essere, e dà 
cognizione dì un corpo esterno. Cui mezzo del tatto 
tutti i nostri sensi si avvezzano a giudicare, che le 
sensazioni sicno qualità inerenti ai corpi : queste qualità 
rappresentano i corpi, e sono per noi altrettanto idee. 
Ma queste idee ci rappresentano i corpi, quali ci np- 
pajono , non quali sono per la intrìnseca loro natura. 
Una sola sensazione ci dà la idea semplice , molte 
unite le idee composte. 

Le idee composte sono complete, ovvero incom- 
plete. Quasi tutte sono per noi incomplete, non po- 
tendo conoscere le coso in tutu la estensione, dell* 



loro natura. Poche idee astraile sì dicono complete. La 
metafisica, la morale, la matematica potrebbe darne 
gli esempj. Le idee sotto sensibili, quando l' oggetto 
agisce sopra i nostri sensi ; sono intellettuali , quando 
consideriamo l'oggetto, che cessò di agire: così vi i> 
fra queste idee la differenza, che passa fra la ricordau- 

intellcttuali. Queste sono il fondo delle scienze ; le idee 
sensibili ne sono l'origine. Noi uniamo, divìdiamo , 
confrontiamo , e formiamo così le idee dì generi , di 
specie , di astrazioni , c di universali L'i. Non esistono 
idee generali , che non sìeno discese da una idea par- 
ticolare. I gradi iniermedj , per i quali si passa da una 
idea particolare alla idea generale, sono maggiori, o 
minori a misura, che maggioro, o minore è il nostro 
discernimento. Tutte le ideo sono legale l' una all'altra. 
Il bisogno le ha create : il bisogno le ordina, le ri- 
chiama, le ridesta. Senza l'analisi delle operazioni de' 
sensi non si conoscono le idee. Hanno perciò errato 
Descartes , Malebranche , Leibnitz , e Buffon. Locke 
ha fatto meglio, ma non ha sapulo ossero abbastanza 
chiaro , e preciso. 

LETTERA XXV. 

Sistema di Kant. 

Come i modèrni ideologi condannano gli antichi 
metafisici, e come l' un l'altro sì censurano, e si ri- 



formano , cosi Kant lutti lì combatte, e sostituisce utì 
monda ideate al mondo fisico , e rovesciando le argo- 
mentazioni , clie lo hanno preceduto, non sono più i 
sensi , elle ci conducono alla cognizione dell' umano 
intelletto, ma è )a cognizione della natura di questo, 
clie ci dà una giusta idea delle cose, come possono, o 
devono essere, o come saranno relativamente alla no- 
stra facoltà d'intenderle, solo mezzo per il quale pos- 
siamo metterci in relazione con le cose, che esistono. 
Non è l'uomo, che si modifica secondo le impressioni 
degli oggetti , ma sono gii oggetti , che si modificano 
secondo il modo, con cui la intelligenza, umana può 
comprenderli , e clic ella qualifica , e riveste della sua 
impronta. E questo il fondamento della nuova metafi- 
sica di Kant, che egli chiama Critica della ragion 
pura. Noi dunque non intendiamo lo cose quali esse 
sono realmente in se medesime, ma quali ci appajono 
a traverso le speculazioni della nostra intelligenza, onde 
non può mai esistere per noi certezza obbiettiva , cioè 
una certezza, che tale, o tal' altra cosa sia veramente, 
quale è per natura sua, ma solamente esiste certezza 
mbictiiva, cioè per noi e certo, elio tale, o tal' altra 
cosa è, quale da noi si comprende. Non si può dunque 
conoscere la esistenza , e la natura intrinseca obbiettiva, 
delle cose, e sono inutili, e temerai-] tutti i ragiona- 
menti per dimostrarle. La sola eiperlenza può darci 
quella certezza subiettiva , che basti a tutti i bisogni 
dell' uomo, e non vacilli nello scetticismo : il solo in- 
timo senso supcriore alte dimostrazioni può convincerlo 
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delle più importanti verità astratte. La ragione, che 
uscendo da questi confini si i tante volte smarrita, 
dovrà umiliarsi, c rinunziare finalmente agli orgogliosi 
suoi tentativi. Dopo aver posto questi fondamenti , Kant 
propone a se medesimo tre problemi da risolvere. Che 
cosa dunque potremo sapere? Cile far dovremo? Quali 
■ono le future nostre speranze ? 

Per risolvere il primo , l' Autore esamina le forae 
del nostro organo intellettuale , elle chiamano cono- 
scitivo, e ritrova, che le sue funzioni ai circoscrivono 
a formare in noi la esperienza , e che fuori de' limiti 
della esperienza l'organo conoscitivo non ha forse per 
comprendere cosa alcuna, E qui dice senza mistero , 
che le nozioni di Dio , di liberti , di immortalità so- 
no fuori della sfera della sua capacità. L' organo co- 
gnitivo è composto di tre facoltà. La sensibilità, che 
riceve le impressioni , c le trasforma in intuizioni. L' in- 
tendimento , che forma le concezioni. La ragione , che 
forma le conclusioni. La sensibilità suppone sempre 
Io spazio , e il tempo , perchè non ci viene traman- 
dato un oggetto col mezzo della sensibilità , senza che 
dobbiamo supporlo misurato dal tempo , e compreso 
nello spazio. Sulla nozione pur i del tempo , e dello 
spazio si fondano le matematiche -, su quella dello 1 
spazio la geometria; su quella del tempo l'aritmetica. 
L' intendimento agisce secondo le suo leggi , divise in 
quattro ternari, di categorie, e sono qualità, quantità, 
relazioni , e modalità , ognuna delle quali si divide in 
tre relative categorie. Non posiamo intendere, sema 



applicare all' oggetto una di queste categorie. La ra- 
gione è quella , clic combinando le concezioni elabo- 
rate dall' intendimento chiamale idee pare , ne forma 
la idea psicologica (Iella unità assonila, ossia dell'es- 
sere semplice: la iilea cosmologica della totalità asso- 
luta: la idea teologica della realità assoluta, cioè del- 
la causa prima. Queste idee però non hanno in so 
certezza alcuna, e soltanto eccitano l'uomo ad ascen- 
dere dalle cause prossime alle remote , ed a non stan- 
carsi di ricercare , persuadendosi , clic per quanto me- 
diti , sempre vi rimangono nuove ricerclic da fare. E 
qui osservo , che Kant parla di causa prima , e di 
(jause prossime , e dì concatenazioni di cause , benché 
contro David Huroc abbia in altri luoghi asserito , elio 
no} non abbiamo mezzi per conoscere dì due cose , 
the si succedono , essere una causa , 1' altra effetto , 
non potendo noi vedere cosa vi sia in un avvenimcn- 
lo , che necessariamente produca l'altro, quantunque 
la esperienza costante possa assicurarci , che posta 
una cosa ne succederà 1" altra. Ma questa non 6 la 
sola oscurità , che offusca la mela lì sic a Kantiana , per 
cui il sistema ha contraddittori , e lodatori fra quelli , 
che lo intendono , e non lo iuleiidono 7 e gli stessi 
suoi seguaci si sono già divisi in contrarie interpreta- 
zioni. ScconJo il sin qui detto è evidente, clic noi 
conosciamo ciò , che ci apparisce , e in quel modo 
che le forze limitate dell'intoUcHo permettono, e que- 
ste forze sono ristrette a poter acquistare esperienze , 
ed a formarci l' intimo convincinicuto. Ed è per que- 
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sia seconda via , che si risolve 51 problema rie' nostri 
doveri mordi, e l'altro : di che possiamo promettaci 
nella vita futura. Alla prima parie della sua filosofia, 
che l'Autore chiama trascendentale, egli vi unisce la 
Critica della ragione pratica. In questa fa vedere, 
clic una sola cosa sì può conoscere obbiettivamente , 
cioè quale è iu se medesima, e questa è la costerna 
della legge morale, che egli dice essere l'anello, che 
ci lega al mondo invisibile. L' uomo , dice egli , senta 
di esser libero , e perciò responsabile delle sue azio- 
ni. Supposto questo ìntimo sentimento , l' uomo è in 
contatto con la sua propria essenza, non vi è ragio- 
namento intermedio: egli conosce se stesso, ed è per- 
ciò nel tempo stesso V oggetto , e il soggetto. Egli 
sente , che vi sono due leggi morali : la prima gli 
comanda di cercare la sua felicità : 1' altra più impe- 
rante ancora si è la legge di fare il bene. Questo è 
ì' imperativo categorico della coscienza , e si spiega 
cosi : L' essere intelligente nelle sue azioni morali ab- 
bia se stesso per oggetto, e non divenga mai un mez- 
zo por gli altrui fini a Agisci sempre per modo , che 
la massima della tua volontà possa divenire regola uni- 
versale ad una legislazione obbligatoria per tutti gli 
esseri intelligenti a E riflettendo, che questo intimo 
.senso morale di tendere alla felicità, e di dover fare 
il bene intanto lo abbiamo, in quanto siamo cosi or- 
ganizzati, come siamo, ne consegue, che l'Autore 
della nostra organizzazione è insieme l'Autore di que- 
sto senso morale , «he « quanto dire il promulgato» 
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delle leggi pratiche inorali. Ma queste due leggi del 
senso morale si con tra dico no talvolta, c l'essere sen- 
sibile contrasta con 1' essere morale, e non sempre la 
virtù , e la felicità si ritrovano nella stessa proporzio- 
ne : quindi si sente, che vi sarà una vita futura, nel- 
la qtiale queste due leggi si coni bineranno perfettamen- 
te , e che vi è un Ente onnipotente , e giusto , e buo- 
no , ebe vi provveder.^. 

Cosi intende Kant di conservare le grandi virtù 
religiose , e morali non già per dimostrazione , v pef 
ragionamento , ma come un risultato di quell' intimo 
convincimento , che I' uomo ottiene ripiegandosi sopra 
se stesso, e divenendo così il suo intelletto, obbiet- 
tivo, e subiettivo, senza alcun intervento di raEiocinj. 

Questa esposizione per quanto ristretta sia, vi ba- 
sterà io credo; e se leggerete l'articolo, ebe risgnar- 
da Kant nella Biografìa universale , vedrete quanto 
grande fosse quest'uomo nelle altre scienze , eie lodi, 
c le vituperazioni, che contro il suo metafisico sistema 
si sono pronunciate. Alcuni lo paragonano a Coper- 
nico , a Nculon , ed a Keplero , dicendo che egli fa 
nel mondo intellettuale il ritrovalore del vero, come 
(me' grand' uomini Io furono nel mondo fisico. Altri 
lo accusano di oscurità, di contraddizioni , di barbari- 
smi , di scetticismo , di spinosìsmo , c di peggio ancora. 

Con forza grande si oppose al sistema di Kant il 
P. Cesare Ikldinotti , e dopo aver rilevato , che il 
Criticismo della ragione pura togliendo qualunque cer- 
tezza per parie dell' oggetto , ci costituisce ili un vero 
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Scetticismo ,' sostiene ; che il Criticismo «Iella ragiofl 
pratica non rimedia affatto per vestire di certezza ob* 
biettiva le idee di Dio, dell'universo, dell' anima, e 
del nostro Essere pensante. Mette Kant per gratuita 
asserzione 1' Essere pensante in conlatto con se stes- 
so , e cosi diviene oggetto di se medesimo , ed ha 
certezza obbiettiva di sua esistenza per V intimo senti- 
mento. Ma come avremo 1' intimo sentimento della 
esistenza , senza comparare le due idee pensare , ed 
esistere , vederne la convenienza , e giudicare con Car- 
tesio ; io penso dunque esisto 1 E come sentiremo poi 
di essere un Ente morale, perchè siamo liberi, e di 
essere responsabili delle nostre azioni ? E come da quel 
primo anello, di sentirci cioè un Ente morale, ascen- 
deremo alle più astratte verità teologiche , e psicolo- 
giche ? Ma se ptire ci sarà necessario iramettere tra noi , 
fi nostri giudizi de* ragionamenti , e delle deduzioni, 
che intimo scuso, o altro si chiamino, mentre il nome 
non cambia la natura delle cose , non sarà più vero » 
che siamo in contatto con noi stessi , e gli oggetti 
Dio , anima , universo , esistenza ridderanno nella 
classe de' fenomeni , cioè di quelle idae , la cui cer- 
tcBza obbiettiva non è in loro , e di cui malgrado 
tutti i nostri ragionamenti non avremo , che la certez- 
za subiettiva cioè, che a noi cosi appajouo , o nuli» 
più. E in tal caso , o bisogna rinunziare al sistema , 
o dire senza mistero , che niente è culto e neppure 
la nostra propria esistenza. Le quali opposizioni pos- 
sono moderarsi, considerando , che anche Locke, e 



Conilillac Lamio riconosciuto J che la maggior parie 
delle idee sono incomplete per pane dell'oggetto, tt 
che le sole astratte sono complete ; clic vi sono delle 
cognizioni superiori alle dimostrazioni , ed in tal casa 
sì può Leu dire , che le conosciamo per intimo senti- 
mento , come accade de' postulati in geometria , della 
nostra facoltà luogomoriva, della nostra esistenza, e 
simili. E se Kant si è prevalso di argomenti in ordine 
inverso, ed ha affaticato le menti con una oscurità, 
e con un neologismo non inferiore agli antichi termi- 
ni scolastici , ed a que' tenebrosi insegnamenti , non è 
sempre sua colpa , 6e non è inteso , ma lo è ancora, 
di chi lo studia con molta impazienza, e con poca 
attenzione. È vero altresì, che l'Autore ha riprodotto, 
benché sotto diverso senso, la materia, la forma, e 
le categorie di Aristotele, le idee di Platone , il mondo 
ideale di Malebranche , alcune sentenze di Lcibuizio , 
altre non lontane da quelle di Obbes ; ma se i mate- 
riali sono di molli , 1* edifizio è tutto suo , e quanto 
v'ha di ingegnoso b di Kant; quanto v'ha di assurdo 
è conseguenza dell'argomento di troppo supcriore alle 
forze dell' umano intelletto. A piedi di questa lettera vi 
descrivo la famiglia metafisica Kantiana, e intanto che 
vi studiate dì ben conoscerla , io vi preparo altre po- 
che lettere a compimento del nostro metafisico esercizio. 



N 
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LETTERA XXVI. 



Sistema di Destutt di Tracy. 

(Questo chiarissimo Autore riconosce anch' Egli, clie 
il viaggio metafisico non è progressivo , ma piuttosto 
circolare per modo, che da Pitagora sino a Kant un- 
to ne sappiamo ora, quanto ne sapevano quegli anti- 
chi. Dichiara , che bisogna partire dalla scienza dei 
fatti per eompiere la scienza logica , che questa è la 
noia vera metafisica, e che quella, che fu chiamata 
sino al presente metafisica, differisce dalla scienza 
logica come l'astrologia dalla astronomìa, e l'alchi- 
mia dalla chimica. 

Siamo dunque da capo , e perciò il chiarissima 
Autore esamina prima di tntto che cosa sìeno le nostre 
idee , e come si formino , e questa è la ideologìa pro- 
priamente detta; passa poi a ragionare dei segni delle 
idee , e questo è il soggetto della grammatica generale , 
e finalmente dell' atto di ragionare , e questa è la lo- 
gica. E partendo da questi principi egli propone la 
genesi di tutte le nostre scienze fisiche , od astratte , 
Je quali si possono classificare sotto i nomi di scienza 
de' corpi , scienza della estensione , e della quantità , 
ovvero fisica , geometrìa , e calcolo. Così la scienza 
ideologica abbraccierel)be tutte lo ramificazioni scien- 
tìfiche, (a), e sarebbe il vero organo delle scienze, 0 
la vera Grande Rinnovazione. 



(o) Lo£:;a Hai. a. 
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Per conoscere la ideologia propriamente delta , 
conviene esaminare cosa sìa pensare. Pensare è avere 
idee , o percezioni , (Vi) sensazioni , o sentimenti. Pen- 
sare adunque è sempre sentire (ma qualche cosa , è 
sentire. Pensare , e sentire i> per noi la stessa, cosa , 
che esistere. Ma queste idee, o percezioni, le one 
sono sensazioni propriamente delle, le altre sono ri- 
cordanze, altre sono relazioni, altre sono desidcrj. 
La facoltà di pensare comprende dunque quattro fa- 
coltà elementari, chiamale la sensibilità propriamente 
detta , la niemotia , il giudìzio , e la volontà. Se que- 
ste quattro facoltà bastano a formare tulle le nostre 
ìdee, sarà dimostralo, elio nella facoltà di pensare 
non entra alcun' altra cosa. (h). Si vede qui, che di- 
stinte essendo le quattro facoltà elementari 1' una dal- 
l' altra , c queste costituendo la facoltà di pensare , 
questa facoltà non è semplice , fna composta. Se dun- 
que pensare è sentire , cioè la stessa cosa un sino- 
nimo , sentire in questo caso non sarà una facoltà 
semplice, ma composta, e non sarà lo stesso il sen- 
tire ricordanze, il sentire Telazìoni, il sentire desideri, 
e l'avere solamente la sensibilità propriamente detta ( c 
questo lo dice il chiarissimo Autore in molti luoghi ) , 
ina sarà la coscienza di sentire le impressioni eccita- 
trici di quelle quattro facoltà costituenti il pensare (c). 



(0) Neologìa «tratto tom. ù. 

(1) Cap. i, 
(c) Cp. i. 



Sarebbe questa la sensibilità propriamente ietta, la. 
quale se si consideri separatamente dalle altre facoltà 
costituenti il pensiero , non potrebbe essere il sinoni- 
mo «li pensare, perchè quandi» ho coscienza di sentirà 
qualche impresone , senza che vi si aggiunga alcuna 
di quelle tre altre operazioni, o facoltà costituenti il 
pensare , quella sensibilità uon sarà lo stesso , che il 
peruierc. Quindi se il chiarissimo autore dice, ebe non , 
sa , se i corpi vegetabili, o minerali sentano , di quella 
sensibilità , vorrà forse intendere , la quale isolata es- 
sendo dalle altre tre facoltà , non importa la conse- 
guenza, che per quello, che sentir possano , debbano 
ancora poter pensare. E dilati! chiama memoria una 
seconda specie di sensibilità particolare , e cosi divide 
la sensibilità generale in altrettante particolari sensibilità, 
e dice, che la differenza consiste nell'essere la sensi- 
bilità in generale affetta da particolari impressioni (a). 
Se dunque la sensibilità non fosse affetta da impressione 
alcuna , rimarrebbe la sola coscienza di avere una sensa- 
zione , e solamente sopravvenendo una modificazione , 
o affezione, si trasformerebbe la sensasione in alcuna 
dì quelle facoltà costituenti il pensiero, Ma per formare 
un giudizio non basta, che la sensazione sia affetta, o 
rnodificata, ma bisogna inoltre, che senta la relazione 
fra due idee distinte. Una è il soggetto , l' altra è 
l'attributo. Non vi è giudizio negativo, perchè se io 
dico, Pietro non è buono, si risolve in questo ; la idea 



(a) Cap. 5. 
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del non esser tuono conviene a Pietro, ovvero Pim-a 
è cattivo. Dice il chiarissimo amore, che ciò addiviene j 
perchè ogni giudizio è una percezione , e non pili» 
percepirsi cosa, che non sia, e perchè il verbo essera 
fa sempre parte dell' attributo. La sola idea prodotta 
da una sensazione , della quale non alitiamo avuto 
altro che la coscienza , è idea semplice : tutte le altre 
Bono composte. Una prima sensazione quando le si 
aggiunge il giudizio della sua provenienza , è già. 
posta didla idea di sentire, e dall'altra dì giudicare: 
cosi dalla moltitudine delle sensazioni simili abbiamo 
le idee generali , ond' è che la idea generale è crea- 
zione della niente nostra, e un ceno modo di consi- 
derare le proprietà comuni a molte cose, ma in realtà 
tutte le nostre idee generali si risolvono nelle prima 
idee particolari ricevute. 

Il tatto ci fa conoscere , che esistiamo , e il molo- 
volontario , che incontra resistenza , ci fa conoscere la. 
esistenza di qualche cosa , che non è in noi. Aziona 
voluta, e sentita da una parte, e resistenza dall'altra : 
questo è il legame tra gli esseri senzienti, e gli esseri 
sentili. La prima proprietà de' corpi , senza la quale 
non sarebbero resistenti, e noi non lì potremmo co- 
noscere , si è la inerzia : questa si scnopre per mezzo 
della loro mobilità. Da queste duo proprietà ne risulta 
Hua terza, cioè la forza d'impulsione, con la (piale 
un corpo in moto ne urta un altro , e lo loglio dal 
luogo , che occupava. La estensione ò per noi la pro- 
prietà di essere percorso per mezzo del moto. La idea 
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dello spazio , vuoto o pieno , è una idea astratta da 
queste «lue essere e mente secondo che il nostro moto 
è , o non è impedito. Dilla idea di estensione nascono 
le idee di impenetrabilità, divisibilità, e configurazione; 
<!<;' corpi. Convititi distinguere forma da figura, perchè 
la forma è propria dei corpi , e la figura è ciò , cha 
la in noi la sensazione , dalla quale abbiamo l' idea del 
corpo , come ci comparisce. La porosità è una pro- 
prietà di tutti gli esseri estesi : non ne è però una 
necessaria conseguenza. Qui vi sarebbe gran bisogna 
di spiegazione per ciò, che dice il chiarissimo autore, 
cioè che la inerzia non prova, che la materia abbia 
più tendenza alla quiete , che al moto ( e questo ben 
si sa , anzi per inerzia s' intende , che la materia è in- 
differente al moto come alla quiete ) , e che se la 
esistenza degli esseri animati non bastasse a provare , 
che essa è essenzialmente attiva , tutte le attrazioni , 
e tutte le propensioni a moli spontanei , che osservia- 
mo negli esseri non organizzati , privi di ogni mezzo 
di manifestarci la loro azione interna, dovrebbero farci 
concludere, che non hanno bisogno di veruno impulso 
estraneo, ond' essere mossi =3 Inerte , ed essenzialmenta 
attiva : attrazioni per provare , che sia essenzialmente 
attiva : moti spontanei di esseri non organizzati : 
esseri animali , li quali agiscono in forza della essen- 
*:ale attività della materia =3 sono tutte asserzioni, che 
ben mesterebbero di essere rischiarate. Vediamo , che 
i corpi cadono con moto accelerato in ragione de' qua- 
drati dello distanze dalla terra, e che caduti su questa 
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•uperticie terrestre ," sia perchè vì pesino , o perchè vi 
piano attratti in ragioue delle masse, e delle (listarne , 
•sai vi rimangono immobili in eterno , se tona esterna 
non sopraggiunga a mette ri 1 in movimenta. Da questo 
fatto io non posso concepire la idea della essenziale 
attività della materia , co.: bensì della sua indifferenza 
al moto , ed olla quiete , onde per la medesima forza 
d' inerzia , e il Sole sta immobile nel centro del nostra 
(istema , e i pianeti girano nel vuoto senza mai ar- 
restarsi , o cangiar direzione , mancando la esterna 
impulsione , clic determini 1' uno al moto , e gli altri 
alla quiete. Converrà dunque cercare fuori della materia 
il principio attivo de' corpi viventi , ovvero convertire 
tutte le loro azioni in passioni , e resterà poi sempre 
a ricercare fuori della serio di tutti i movimenti passivi 
ini primo motore, ed un principio intelligente, che 
in se la prima ragione comprenda di tutte le mteìlet- 
tuali operazioni , e di tutte le cose esistenti. 

Vico. nega anch' egli, che vi sia quiete in natura ~ 
ma fa dipendere la essenziale attività della materia dal 
primo motore. Questa sua dottrina più sicura, e più 
lucida di tante altre, dopo di lui esposte su le pro- 
prietà della materia, non è la sola , che da quel grand - , 
nomo sia stata conosciuta, ed enunciala prima della 
comparsa dei modem! ideologi. Per agevolare il con- 
fronto ha parlato di Vico dopo gli ideologi moderni. 
Così si vedrà se tutto quello, che si crede originale, 
e nuovo ritrovato , lo sìa veramente. 



Il sentimento di nostra esistenza, e la successione 
Uelle nostre sensazioni ci dà l' idea della durata. La 
dorata è misurata per mezzo dui moto, il quale e 
rappresentato dalla estensione percorsa. Per mezzo del 
moto , e della estensione abbiamo la idea del tempo. 
La durata, c la estensione danno la misura del moto. 

La forza vitale è qualche cosa. Noi possiamo con- 
«iderarla come il risultato di attrazioni, •■■ di combi- 
nazioni chimiche, le quali per un ceno Lempo danno 
origine a fatti particolari , e poi riei'lrano sotto l'im- 
pero di leggi generali, che sono quelle della materia 
non organizzata (a). Non vi sono percezioni senza mo- 
to. L' azione di sentire è un effetto particolare dell', 
azione di moto. La facoltà dì volere influisce sopra 
quella di muoverci, e sopra le altre facoltà costituenti 
la facoltà di pensare. Dai moti ripetuti nasce l'abitu- 
dine, e dalla sorprendente velocità dei moti proven-, 
g»no le azioni dette istinto. Noi siamo perfettìbili , 
perchè abbiamo delle ricordanze, e perchè acquistia- 
mo altitudine, e facilità sempre maggiore a combinare 
le idee. Noi siamo soggetti all'errore, perchè la so- 
verchia facilità sì converte in abitudine , e questa 
esclude la riflessione , e perchè lo iufinite combinazioni 
d' idee si perturbano , e si commettono viziosauicutc , 
onde 1' uomo dottissimo è più vicino alla demenza , 
che non lo sarebbe l'uomo meno esercitato, e meno 
pensatore. I segui dipingono le idee alla vista , ed all' 



(a) Cap. 
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udito. Lo scritture geroglifiche ; simboliche , aritmeti- 
che, algobraichc sono lingue, che rappresentano idee. 
Leggerle e tradurle. Le scritture alfabetiche , e sìlla- 
liiehe non sono altro che suoni di una lingua parlata. 
Leggerli non è altro clic pronunciarli. 11 linguaggio 
di anione è l'originale linguaggio. È composto di ge- 
sti, dì grida, di leccamenti. Quest'i tre clementi en- 
trano in tutte le lingue parlate. Avrcbbesi potuto esten- 
dere lo studio della ideologia , esaminando le opera- 
zioni intellettuali ' degli animali, e cosi possedere una 
importante ideologia 'comparata; ma il Sig. Drapar- 
naud , che l'aveva intrapresa, o almeno fatta sperare 
con prematura morte lui defraudato i voti , e 1* aspet- 
tazione dei Zoologi. Gli animali .uancauo della facoltà 
di astrarre e di analizzare. Sono perciò confinati ad 
esprimere sole ìnterjezioiii , e proposizioni implicite ( 
ma non possono decomporre le loro percezioni. La 
decomposizione della proposizione ne'snni elementi è 
quella, che marca la separazione tra il bruto, e la 
specie intelligente per eccellenza (a). Dopo averci inse- 
gnato il chiarissimo Autore come s 
ta la stia grammatica generale , 
segni , perchè impariamo a pai-lai 



ì suoi prin- 
cipi. Ogni sistema dì segni è un linguaggio, ed ogni 



i segni è un discorso (ò). 



trai , ci prese n- 
. h scienza dei 



Egli analizza , ed 



(i) Cramm. ni). 3 p»g. So noia. Ed. Mil. 1817. 
(i) V. Tiro Genesi delle lingue. Sciraza nuova pie iB5 
Ed. Map. f 3 44. 



«smina attentamente J' ìndole , la fona , f uso di tut- 
te le parli componenti qualunque lìngua arti.3ol.ita : 
passa quindi ad osservare, tome gli uomini siano 'pe- 
sati a ritrovare Ì mezzi di perpetuare J c loro idee con 
monumenti , cerimonie , e rappresentazioni ; poi come 
abbiamo pensato a perpetuarne i segui , rappresentando 
il loro linguaggio con simboli, e geroglifici, e final- 
mente come siano giunti a rappresentare i suoni, di 
cui si componevano le parole , e con la combina /.ione 
de' suoni scritti , e col risultalo della parola perpetuare 
la idea, e con la disposizione, e combinazione delle 
parole rappresentare il discorso. La scrittura si divide 
in sillabica, ed alfabetica. A ben considerarle sono 
rpiasi tutte sillabicbe , quando li pronunzia l'alfabeto. 
Nel pronunziarlo si osservi la voce, la misura, gli 
accenti, il metallo , o il colore , o la tempra , per cui si 
dislingue la voce di un uomo da quella di un altro , 
l'articolazione. Le noie marcano soltanto il inori», a 
j;i misura. Da queste modificazioni l'Autore d'i la regola 
per conoscere la maggiore , o minore perfezione di 
lutti gli alfabeti, riconosce la impossibilità di creare 
una lingua universale, quantunque creda, die tutte le 
lingue stano dialetti di una prima lingua originale {a\ 
Questo lavoro del chiarissimo Autore è di quelli che bi- 
sogna leggere , per ben conoscerlo , e non è suscettibile 
dì estratto. La lettura non o sema interesse, e dilclio. 



(o) V, Viro. Dizionario mentali-. Ton. Ilajmc. De lingua- 
lini cogm'/rojir. 

Se liuguis i'/t genere, l'arìarum linguaMn hirmonìai 



LETTERA XXVII. 



Segue V argomento. 

.Avete veduto coii quanto ordùie , e chiarezza 1' Auto- 
re connetta la scienza delle idee con quella de' sogni , 
c come la scienza de' segni divenga 1' anello interme- 
dio fra il pensiero, ed il ragionamento. Ma siccome 
non esisto , e non può esistere una lìngua sentila , e 
parlala sicura da imperfezioni , cosi non sarà mai pos- 
tillile di ollcnerc una perfetta logica , che giustamente 
esprima le idee da noi sentite. E la ragione di queslo 
sì è, perche i segui sono dì loro natura scarsi, ed 
arbitrar) , e le idee sono moltissime , ed immutabili , 
onde non si potrebbe ad ogni idea applicare un se- 
gno, e potendolo ancora, questo segno non sarebbe 
irremovìbile , onde col tempo non passasse a signifi- 
care altra cosa, o del tutto perdesse il suo conven- 
zionale significato. Quindi non essendo sperabile la 
creazione di una lingua perfetta , daremo il tipo di 
una perfezione ideale, e diremo meno imperfetta quella 
lingua, che più sì accosterà alle condizioni del nostro 
modello. Dovrebbe dunque la lingua per essere per- 
feta, comporsi di segni non arbitrarj , ma di segni 
derivanti dal linguaggio di azione , e fra questi i suoni 
meritano la preferenza. Questi suoni articolati dovreb- 
bero essere scritti con un alfabeto regolare , e con 
una ortografia cornila. Bisognerebbe , che ogni parola, 
fosse composta stgondo la vera, serie delle idee. È 
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rpiasi impossibile V ottenere ili conoscere la radice , la 
figliazione, o derivazione delia parola, c di conservavi» 
poi immobilmente attaccata alla idea analoga, 

La sintassi dovrebbe essere semplicissima, e lo sa- 
rebbe , se la costruzione fosse piana , e diretta , se i 
sostantivi non fossero dì alcun genere ; se i numeri 
fossero marcati dagli aggettivi; e i casi da preposizioni, 
le gli aggettivi saranno invariabili. Questa lingua do- 
vrebbe avere un solo verbo, il verbo Essere, e questo 
verbo si contenterebbe di tre soli modi. L'aggettivo, 
il sostantivo , e 1' attributivo , che sono espressi cos'i : 
Essendo , Essere , e Sono o sono stato. Tutti i verbi 
convertiti in nomi verbali sono retti dal verbo Essere , 
e tutti i tempi si riducono a tre il presente, il passato,' 
il futuro. E direi modi le diverse maniere di esprimere 
il passato. Questo Autore decompone la proposizione 
col seguente ordine. Interjeziane. Nomi , e Pronomi. 
Verbi , e Participi. Aggettivi , e Articoli. Preposizioni, 
Avvcrbj. Conjunzioni. Congiuntivi, o Aggettivi congiun- 
tivi. Ad ogni modo si adatterebbero i tempi veramente, 
utili , e necessari , e le terminazioni per marcare le 
persone, ed ì nnrneri, e clie la radicale di tutte le 
congiunzioni fosse la particola che, la quale negli ag- 
gettivi sarebbe separabile. 

Una lai lingua non mancherebbe di precisione, dì 
armonia , di ricchezza , e se il chiarissimo Autore vorrà 
darne un saggio, scrivendo con questa qualche sua 
opera , potremo allora decidere di questi suoi pregi. 
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Intanto converrà pure ragionare con le lingue Ìm« 
perfette, die abbiamo , c poiché non abbiamo mai 
muto una buona logica , c<l è sluta sin <|ui un gioco 
vano , e(l illusorio, e bisogna rinnovarla total mente, vediti* 
ino clic cosa ci suggerisca l'Autore per ottenere questa 
importante rinnovazione («). La Logica non è soltanto 
/' arte: del ragionari* , ma assai più la scienza del ra- 
ziocinio. Aristotele , e Bacone lo hanno conosciuto t 
ma non sono riusciti nel ridurre a scienza la Logica, 
Cartesio, e Obbea hanno fatto qualche passo di più 1 
Locke, il P. Buffier, e Condillac hanno fallo vedere , 
the la Logica è intimamente connessa con la scienza 
ideologica , e con quella dei segni , e finalmente dopo le 
fatiche di quegli nomini grandi , possiamo ora conoscere 
pienamente, in che consìsta la certezza de' nostri giu- 
dizi, e la verità delle nostre cognizioni. 

Il giudizio non risulta dal sillogismo, perchè qua- 
lunque sillogismo contiene due idee ; Il soggetto , c 
l'attributo, e se non senio, che questo è compreso in 
quello, il sillogismo sarebbe sofisma, e se lo senio, è 
in forza di questo sentimento, e non in forza del 
sillogismo, che formiamo il giudizio. In una serie di 
giudizj ogni attributo comprende successivamente quello, 
che gli vieti dietro. Cosi mia idea esce dall' altra, come 
lino dall'altro escono i tubi di un collochiate {!')■ 
L' i^ien certezza assoluta è , che noi esistiamo. La 



(n> Logica. Gap. t in fnw. 
(i) Gap. a. 
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coscienza di esistere è la prima base dì ogni certezza. 
E per noi cerio quello , clic sentiamo , ma quando la 
idea della sensazione presente si lega con le idee dello 
sensazioni passale, allora siamo soggetti all'errore (a). 
La cagion prima dunque di ogni errore è la im- 
perfezione delle nostre ricordanze. A misura dunque 
che noi formiamo desideri W> e comparazioni , e riu- 
niamo idee semplici , formandone delle composte, cresce 
il pericolo di errare, c la difficoltà di lieti gìuiliiMic, 
e di distinguere la verità dall' errore (c). A queste ca- 

eizioni, il temperamento, la imperfezione delle lingue. 
Chi più e capace di separare dalla idea (d), dì cui sì 
giudica, le impressioni, che vi sono estranee, otterrà 
un riudizio giusto. Vedere in una cosa quello , che 
realmente vi è, costituisce la ragione generale, ed il 
senso comune universale. L'arte logica è stala piena- 
mente erronea sino a Bacone. Quella di Aristotele ci 
ha inesso fuori di strada , ed ha inceppata la mento. 
Cacone ha additala la via. Obbes, Locke, il P. Buf- 
iìcr , e Condillac 1" hanno seguita. Non vi è altra logica, 
che quella di precisare lo idee adattandovi i segni , 
considerare le cose, e rappresentarle correttamente. 
L'Autore fluisce accordando , che gli antichi Logici 
furono persone utilissimo, ma che i metafisici furono 
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sempre perniciosi. Eppure la Logica, che s'insegnar* 
un tempo non era contraria aì principi adottati dal 
chiarissimo Autore. Essa esaminava le Operazioni dell', 
intelletto, i seguì delle idee, il valor de' termini , la 
maniera di definire, e di dividere, le proposizioni, 
clie includevano contrarietà , e rontradizione , i diversi 
modi di argomentare, l'arte (li distinguere il giudizio) 
vero dal soflisma. E se ne' suoi processi vi erano forme 
da togliersi, o da rettificarsi, non per questo il risul- 
talo era infelice, e sarchile opportuuo un confront r 
degli Autori celebri per opere di raziocìnio, istituir 
nell'antica logica con quelli, elio si formeranno dietro 
il nuovo piano ideologico. Più astratta era 1' amica 
logica detta maggiore, ove si disputava del vero, o 
del falso, dei criteri, «lolle probabilità, e di altre sot- 
tigliezze , che appunto servivano a ben precisare le 
idee, a rappresentarle esattamente, ed a esercitare la 
nostra mente all'analisi delle cose contemplate. Dispo- 
netevi dunque a prendere il buono, dovunque sia, 
come facevano gli Ecclelticl, ina non abbiate riguardo 
a ritenere per oscuro quello, che lo è, a rilevare 
ia con tradiiione, ove ritrovasi, a non lasciarvi abba- 
gliare da quel tuono imponente, che tutto il passalo 
disprezza, e elle con nuovi termini e nuovi ordini 
finisce col dirci quello , clic già si sapeva, e da altri 
era stato accennato. Nè intendo di dir questo in pro- 
posito della Ideologia del Sig". De Traey, alla quale 
deesi fare omaggio, insieme alla dotta traduzione Ita- 
liana del Sig. Cavaliere Compagnoni, clic l'ha arric-r 
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cinta di bellissime prefazioni, e di due trattati metafi- 
sici, uno della esistenza di Dio del Genovesi, e V altra 
della immortalità dell'anima del Pini. Vi si trovano 
parimenti per opera del medesimo Conte De Tracy it 
ristretto della Gran Rinnovazione di Bacone, la Logica 
dell' Obbes , e la Storia naturale della parola dì Court 
de Cibclin, oltre le tavole analitiche dell'opera, per 
muùo clic assai pregevole riuscir debbo agli studiosi 
questo lavoro. 

LETTERA XXVIII. 

Sistema di Giambattista Vico, 

"Vi farà forse maraviglia , ebe dopo la restaurasi*^ 
ne delle scienze , «ella quale tanta parte vi ebbero 
gl'Italiani ingegni, pochi di questi si siano distinti nel 
creare innovi sistemi ideologici , e metafisici. Ma Ì no- 
stri seguendo con animosi passi il Galileo nelle usi- 
che, e matematiche discipline, e molto uso facendo 
di osservazioni, e di esperienze; le peripatetiche dot- 
trine mono curarono, e la filosofia razionale, e i suoi 
sistemi a sapienti stranieri abbandonarono. Non cosi 
però che prive ne fossero le scuole Italiane , che in 
ogni tempo ebbero , ed hanno maestri dottissimi in 
queste facoltà, e noi parleremo qui di un sorprenden- 
te ingegno del passato secolo , dico di Gio. Battista 
Vico, potendo egli solo , se pure altri non vi fossero, 
come vi sono, far traboccare la bilancia iu favor uos'io. 



Esporrò dunque quanto lia relazione al nostro arge 
mento , traendo lo dalla sua Scienza, nuova , c dal suo 
Ulna metafìsico. 

La metafisica di Vico ù strettamente unita con la 
storia dell'uomo, o dimostrando egli come la divina 
Jirowidenza regola il corso delle cose umane per mo- 
do , che le umane menti per tic apparentemente con-t 
trarie, ed inopinale sono condotte a sottomettersi «11' 
impero delle leggi religiose, sociali, e civili; dimostra 
nel tempo stesso, che Dio è l'unico Autore del mon- 
do delle nazioni, e che con eterna sapientissima prov- 
videnza lo governa. Considera il Vico lutto l' uman ge- 
lare nello stato , in cui può supporsì essere divenuto 
dopo il cataclismo più autentico, che si conosca, cioò 
dopo l'universale diluvio ( s" intende della discendenza 
di Cam , e di Jafet , o Jappeto ) (ti) , e questo stato 
chiama egli ferino , perché a guisa di Cere vivevano 
gli uomini dispersi nella gran selva della terra. Ai 
primi moni , c ai primi fulmini si rieovrarono essi tre- 
manti nelle grotte, e- la idea dì una forza superiore 
concepirono , che immaginarono Giove , e cosi il loro 
orgoglio atterrando , si umiliarono ad una divinità. 
Per questa semplice via la Provvidenza rintuzzò 1' or- 
goglio ferino , o preparò gli animi umani alla religio- 
ne. Temettero essi il potere di Giove ottimo massimo, 
ed altri Dei nelle forze della natura immaginarono. 
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Quindi il lifnore degli Dei li coi trina* a frenare le 
nefande loro libidini, e perciò si diedero a rapire le 
vaganti donne Con violenza , e con violenza in loro 
perpetua compagnia le tennero , e quindi ne sorsero i 
matrimonj certi, e le figliazioni , e le paternità, che 
con arbitraria podestà questi leroei , e rozzi patriarchi 
con qualche forma di questo imperio governavano. 
Questo c Io stato (li natura , al quale la Provvidenza 
condusse dapprima il genere umano , e Lo questo sta- 
lo la necessiti lo astrinse per propria salvezza, c con- 
servazione a uccidere fiere, a coltivar terre, ed a fer- 
marsi ne' luoghi coltivati. Ma non mito l' ti man generai 
ad un tratto passò dallo stato ferino a quello di na- 
tura , e parte dì esso mimo riflessivo , e di mente 
meno elevala continuò nel suo div ag amento , sino a 
lauto che stanchi gli uomini dalle continue risse, cho 
fra di loro seguivano , e spaventati dalle fiere a tutti 
nemiche , si rifugiarono presso a qnell' altra parte del 
genere umano , chi- già sotto leggi naturali di pater- 
nità , e" di figliazione viveva, e quivi ricevuti in pro- 
tezione in qualità di clienti, e di famuli il regno fa- 
migliare ampliarono , e quindi nacquero le Repubbli- 
che Errichc, od Erculee, nelle quali i forti, e sa- 
pienti difendevano i deboli, e gli Ignoranti. Questo 
elato durar non poteva per la naturale saa tendenza 
alla perfezione, da cui era lontano, onde abusando i 
padri della loro forza , e della preponderanza de' loro 
lumi , divennero tiranni de' loro famuli , e clienti , o 
questi si ammutinarono. Si unirono i padri per bilau- 
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dare la resistenza de famuli , e formarono gli ordini 
civili , e non bastando tale unione , convennero coi 
tibcllt con le prime leggi agrarie , c permisero loro 
il dominio bonitario ile' campi , ritenendo essi il do- 
minio ottimo , o eminente , e cosi nacquero le città , 
e i dominj aristocratici , ne' quali 1' ordine de' padri 
ritenne esclusivamente ì diritti degli auspici , e tutte 
je ragioni civili. E In memoria degli avvenimenti per- 
suase ai nobili di creare fra loro stessi un senato fra 
più degni, ed in questo un capo il più forte, c sag- 
gio , e robusto per opporsi a nuove pretensioni de* 
plebei clienti , e così nacquero i senati , ed i Re. Do- 
vevano finalmente le cognizioni religiose , e civili dif- 
fondersi anebe alla plebe, perchè fosse capace di par- 
tecipare al governo civile, al quale per eguaglianza 
di natura aspirava , e fu per ordine di provvidenza ; 
che le diuturne gare di nobili, e plebei, più virtuosi 
questi ultimi rendessero , e finalmente si comunicas- 
sero gli auspici, e le ragioni civili, e mescendosi al 
civile l'ordine naturale sì costituissero le popolari so- 
vranità , fra le quali la romana tutte le altre superò , 
e divenne signora del mondo. E in questo periodo 
ancora degli umani rivolgimenti la provvidenza Volle , 
clic il censo regolasse gli onori, e così gli industrio- 
si, e i provvidi prevalsero agli infingardi, ed agli scio- 
perati. E trattandosi per necessità gli affari più con 
la forza de' ragionamenti , clic con quella delle religio- 
ni , e delle consuetudini , nacque la filosofia , la elo- 
quenza, e l'eroismo delle grandi azioni. Dovevano lu 
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fortune de' popoli crescere in proporzione del loro 
amor virtuoso di patria , e con V annienta delle ric- 
chezze introdursi il lusso, e la tirannia de' ricchi, e 
la falsai eloquenza , e corromperei la filosofia , e final- 
mente convertito 1' amor di patria in mille divergenti 
personali interessi, scoppiate le guerre civili, lutto 
T ordine disciogliersi nella desolarne anarchia. 

Quando ìl ricorso delle cose umane arriva a que- 
sto orribil periodo , la provvidenza accorre con tre 
rimedj ; poicìiè o fa sorgere il più forte , e lo stabili- 
lisce Monarci , come in Roma fece di Augusto , O 
rende il popolo anarchico soggetto ad un esterno Con- 
quistatore, o finalmente mancando questi due rimedj , 
lo stesso malore diviene col tempo un rimedio. Perchè 
spento con le scienze l'abuso di esse, e cessate con le 
stragi le fazioni , ritorna d' antica rozzezza , ed igno- 
ranza , e con esse la semplicità, e la. parsimonia , e 
per esse rinasce negli animi de' pochi avanzi di quelle 
stragi la pietà, la fede, e l'amore del giusto. Questo 
è il ricorso delle cose umane nel mondo delle nazio- 
ni , nel quale sì vede , che contro la tendenza dello 
umane mentì , e per vie contrarie sono t popoli tratti 
dallo stalo ferino a quello di natura , e in esso «in- 
coiati dalla religione, cioè dalla santità de* matrimoni , 
e dalla venerazione ai sepolcri de' maggiori. E nello 
stato di natura con l'asilo accordato ai deboli formate 
le clientele , e i famulati passano nello stato del go- 
verno famigliare, e quindi per l r arroganza de' clienti, 
c de' famuli si formano le aristocrazie , c poi per for- 
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iati comunicazione di diritti e di iuipicj , o di pos- 
lessimi ai convertono in repubbliche popolari, le qua- 
li volendo sciogliersi dall' impero delle leggi, cadono 
sotto la monarchia , ovvero lenendo la propria distru- 
zione con l'anarchia, ritornano alle conseguenze delio 
Stata ferino, o almeno dell' antico stato naturale, e 
quindi ricomincia il medesimo ordine di cose. E que- 
sto ordine di cause , e di «flutti , nel qua]e si trova 
inceppato il genere umano , fuori del quale non putì 
uscire, come fosse da due forze e ostie ito al moto cir- 
colare, l'una delle quali sarebbe la tendenza a rom- 
pere ogni freno , ed a perdersi per una retta inter- 
minabile nello stato di una vita bestiale , e 1' altra 
l'attrazione al centro, ove la provvidenza il richiama, 
■"l i.-.' i l ti ^cm Ut! ■> ini a latrarsi tempre intorno alla reli- 
gione, ed alle leggi di civile società, a ipial principio 
potrà inai attribuirsi, se non alla mento Divina, la 
quale little le untane cose sapientemente rivolge , e 
contiene , e governa ? E dal sin qui detto risulta per 
l'autorità della storia, e do' filosofi , che non vi è 
caso , e fatto , non vi può essere società senza religio- 
ne , e che in questa sola r.jniincJa, e finisce la mo- 
rale" iilosolia ; che fra le religiwù prevaio quella , nel- 
la quale la mente muove t sensi alle virtuoso azioni , 
per conseguire beni infiniti, ed eterni , come è la Cri- 
stiana; e false sono quelle, nelle quali i sonai trasci- 
nano la mente alle opere virtuose , proponendosi per 
meta il couseguimeulo di beni terminati, e caduchi, 
« riponendo la beatitudine ne' corporali piacori, Ap- 
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poggia tutto i) sistema dì Vico aopra la divisione delle 
tre età, nelle quali si verifica il corso delle nazioni: 
cioè degli Dei, degli Eroi , o degli uomini, corrispon- 
denli ai tre stali di natura, d'i governo famigliare, e 
di governo civile, e cosi divide egli in tre specie le 
nature, e i costumi, i diritti naturali, e civili , gii sia- 
li, e le repubbliche ; le lingue, od i caratteri, le au- 
torità , le ragioni , ed i giudizj , le quali cose tutte ri- 
cadono nella unità di religione , e di Provvidenza Divina. 

Ecco la sintesi della lingua articolata, secondi» 
questo Autore. Suppone egli , che i primi uomini sel- 
vaggi , è mutoli cominciassero a spiegarsi con V ono~ 
malopèa, come vegliamo farsi da fanciulli, e quindi 
esser nate le interjezìoni , le quali pronunziate, o tar- 
damente, o con velociti hanno dato i dattili, e spon- 
dei misura del verso eroico. Poi vennero i pronomi t 
lo particelle, o preposizioni, dopo i nomi, e dagh 
Autori delle lingue finalmente i verbi. Questi riducon- 
8Ì a tre generi — Èssere, che spiega mite le essenza — 
Verbi di moto , e di quiete — Stare , e andare — 
Verbi di azione dare, dire, fare. E dovettero comin- 
ciare dagli imperativi , cosi portando lo sialo dell' im- 
pero famigliare , dal quale sono nate le civili società. 

Questo mirabile sistema conferma con le teorie e 
coi postulati , e coi principi , e con metodo sapientis- 
simo conduce , e dimostra poi, da quanto ci è rimasto 
degli antichissimi teologi, e storici, che furono poeti, 
c poi dalle storie scritte , le quali a misura , che si 
discostaronn da quegli antichis*imi tempi, sono mene. 
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ingombre dì teologia , e di allegorie , e di fatti eroici: 
E quantunque non sia argomento per questo luogo r 
non posso omettere di esortarvi a leggere quanto il 
Vico ragiona sopra i poemi di Omero. Fondato sopra 
le cose, che vi si leggono convenienti a tempi assai 
disgiunti , egli sospetta , che 1' Omero altro non sìa , 
clie una tradizione storica di molti Autori, e di molte 
regioni , cantala in diversi tempi , e per memoria con- 
servata , poi molto tardi scritta , ed ordinata ; crede , 
che l'Autore della Iliade sia diverso da quello della 
Odissea, e lo deduce da un passo della medesima 
Odissea, e dalla diversità dello stile; accenna l'opi- 
nione di alcuni eruditi , che avrebbero voluto trovare 
]a patria di Omero nella Magna Grecia, o finisce poi 
esaltando i poemi ili Omero per la inarrivabile pittura 
de' caratteri , e de' costumi, negando però, che in essi 
vi sin nulla di sapienza riposta , ossia di arcani reli- 
giosi, o scientifici, come gli Omeromani hanno p re leso. 

LETTERA XXIX. 

.Segue V argomento. 

3\leditando il Vico le recondite origini della lingua 
latina , e derivandole dalla Jonia , e dalla Elrurifl , si 
avviso egli, che in essa lingua dovessero nascondersi 
sensi di al-tssima scienza dalla filosofia italica, e dalla 
etnisca in lei derivati, e per tal via si persuase di ar- 
gomentare qua! fesse 1' antica sapienza degli Italiani , 
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è quale la loro metafisica. Ma nel dì fendere questa 
«uà opinione contro i suoi avversarj , e contro il Gior- 
nale de' Letterati d'Italia, manifesta il suo proprio si- 
stema di metafisica, e si dimostra convinto, che la 
"ietta italica esìsteva prima di Pitagora, il quale venne 
ìn Italia più per attìngere , elle per spargere cognizioni , 
C Vi fli fermò ; come chiaro è parimenti , che dall' Ita- 
lia già ricca della filosofia etnisca , e jonìca trasse la 
Grecia Ogni suo sapere , e solamente assai più tardi 

Oggetto della metanica , dice il Vico, è di stal.i- 
Jire quale sia il primo , ed unico vero Ente , cosa sia- 
no le idee , quale la prima causa , quale ]' essenza , a 
la sostanza delle cose eterne, ed immutabili, e quali 
quelle delle cose materiali, e quale la sostanza, che 
tutto sostiene, e muove. Da queste prime lince devono 
partire le matematiche , la lìsica , la logica ? e la mo- 
lali.'. Dio è l' unico Vero , ed in Lui stanno le ragioni 
dì tutte le cose esistenti, perchè egli solo ne è il 
facitore. Egli solo perciò è il vero Ente, o le cosa 
particolari veri enfi non sono , ma disposizioni dell'. 
Ente vero. L" uomo ha la cogitazione del tutto , e con 
questa sua proprietà nou comprende l' infinito , ma 
ì>en vi può tendere raccogliendo idee intermedie. Le 
matematiche sono le sole scienze, che inducono il 
"Vero umano , perchè con esse opera l' uomo nel mon- 
do dello astrazioni , immaginando linee , e numeri , 
infinito, ed eterno, e questi suoi simulacri del Vero 
creando, ia certo modo imita le operazioni di Dio , 
9 



è 
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che ncll" universo crea la realità. H famoso principio 
del Descartes suggeritogli da un passo di Flauto (a), 
provo bensì la esistenza , ma non già la causa di que- 
sta , onde perchè penso , so di esistere ; ina non per 
questo ne so il come , che è la scienza dell' essere. 
Generi , o guise , o modificazioni , o forme metafìsi- 
cho sono la ragione , per la quale ciascuna cosa dai 
primi principi è portata all'attuai suo essere, e tali 
ragioni sono da revocarsi Iurte in Dio , e perciò i ge- 
neri sono nou per universalità , ma per la perfezione 
infiniti , e cosi spiegar si deve il Parmenide di Plato-: 
ne , e la scala delle platoniche idee. Specie , simulacri , 
od appareuzo sono le forme (biche , le quali non han- 
no in se il vero. Ma perchè tutte le ragioni sono in 
Dio , cosi internandosi in metafisica , si ritrova , che; 
in Lui si sta la ragione , e il principio del mio pen- 
sioni , e cho egli lo' fa , e perciò egli pensa in me. Vera , 
ed unica causa è quella , che per produrre l' effetto 
non ha d' altra causa Insogno ; quella , che in se con- 
tiene gli elementi delle cose, le quali produce, c li di- 
spone, e ne comprende la fornia, o modificazione, e 
ne elice 1' effetto. Onde non vi è causa creata , ma 
tutte lo modificazioni successive sono sviluppi di "u eli a 
prima forma , o modificazione , compresa dalla mente 
eterna di Dio. E perciò le sole matematiche provano 
dalle cause, perchè di tutte le scienze umane esse 
Unicamente procedono a somiglianza della scienza di- 
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vìua, pcrclic la prima ragione comprende gìà lutto le 
conseguenze. Definisce l'Essenza de' corpi una indeg- 
nità virtù di mantenerli distesi, ed una indefinita vir- 
tù di moverli, la <]iial virtù emine n temente c atto iu 
Dio. Ed è questa virtù indefinita principio non esteso 
della estensione , ed immobile del moto , che intese 
Zenone co' suoi punti , che i latini dissero niomeuti , 
e quindi nasce il conato, e da questo il moto. Non 
li danno moti retti in natura in forza del pieno, non 
potendosi concepire l'assoluto vuoto, la qual proposi- 
zione non esclude il vuoto disseminato. Non si dà. 
quiete in natura nel senso, che ove non vi fosse mo- 
to, vi è conato al moto, e i moti non si comuni- 
tatto, nel senso, che il molo è de le rmi nato dal corpo 
movente nel corpo mosso, e il moto acquisito divieit 
subito moto del corpo urlato, il quale si move con 
nuova determinazione; cosa per vero dire alquanto 
dottile , e fondata su d'una questione di parole , cioè di 
moto, o di determinaziono al moto. 

Ammette il Vico con questa asserzione la essenziale 
attività della materia , ma non Iia detto , che sia inerte. 
Non si nega , che un corpo apparentemente in quiete 
non lo sia realmente, c che le parti eterogenee de' 
uorpi, e l'azione de' corpi ambienti non producano 
un moto intestino in tutti i corpi , che arrivi persino 
a farli cangiare di modificazione , e di forma. Ma si 
nega , che ascendendo per una serie di azioni , e rea- 
zioni non debbasi arrivare ad una prima causa del 
moto , la quale move senza essere mossa. Questa è il 
conato , momento nàus } la quale come V uno è pria* 



cijiio di quantità, e non è numero; e come il punta 
è principio dì linea , e non è lìnea , cosi essa è prin- 
cipio del molo sema essere moto. Siccome poi non 
vi è virtù , forza , potenza nella materia , che noa 
abbja fuori di essa virtù la sua ragione, cosi la ra- 
gione del conato , momento , o nisus sta in Dio. Per- 
izie se la materia in moto fosse autrice del conato, a 
il conato autore del moto vi sarebbe petizione di prin- 
cipio ; e se il conato avesse iu se la ragione della sua 
potenza sarebbe attivo , e passivo nel tempo stesso , e 
vi sarebbe contradizione. 

Quindi è chiaro, che Dio è causa del conato, e 
il conato è causa del mot» e della estensione, senza il 
conato , e il moto non vi sarebbe la forza di coesione , 
e di ripulsione, dalle (pali due forze nasce la esten- 
sione de' corpi, in modo che, i punti elementari sono 
coerenti senza compen e trarsi , e si respingono, senza 
separarsi ; onde da questo ragionamento , che la dottrina 
del Vico mi suggerisce, sorge una liella, e nuova di- 
mostrazione della necessità del solo Voro Ente. Ed è; 
che se egli non fosse, non vi sarebbe il conato e il 
moto,c l'estensione, proprietà essenziali della materia, 
e non essendovi queste proprietà naturali alla materia, 
non vi sarebbe né universo, nè materia, Se dunque 
sta in fatto , che esiste materia , e moto , ed estensio- 
ne , etisie ancora conato al moto , e ragione del co- 
nato , la qual ragione è compresa nella sola vera , ed 
nnica causa dell' Universo , che è Dio (a). 
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La sostanza cogitante na la sua sedo nel cuore : 
)' anima , o la vita nel sangue : 1* animo , o il senso nei 
nervi. Quest'anima, ed an'uno i latini chiamarono 
tpiritus, i greci PrìclwS , le quali parole significando 
aria soffio, generano equivoci, e sorge la falsa idea 
di un' anima materiale. Ma la sostanza cogitante non 
è niente di tutto questo : è la virtù del pensiero , e 
questo non è in noi creato da Dio, come vuole il 
Malebranche, ma sta in Dìo la ragione di luì t e per- 
ciò egli ne è 1' autore , come di tutte le altre coso , 
essendo il vero del tutto compreso nel solo primo 
Vero Ente. 

Le facoltà dell' animo tal! diconsi , pcrcliè fanno 
in se stesse lo sensazioni delle cose , onde 1' odore , il 
Colore, il suono sono ne' nostri sensi, e non nelle 
cose isiessei La memoria , e la fantasia sono la mede- 
sima facoltà. La facoltà di crearsi le cognizioni si 
chiama ingegno , é come neQ' universo la natura dà 
il soggetto alle divine combinazioni , così in quella delle 
arti la natura di esse dà il soggetto all' ingegno umano. 
E cou tre arti si regolano le tre operazioni della mente 
umana > cioè d'inventare, di giudicare, e di ordinare, 
con la topica ( con la critica , e col metodo, dovendosi 
preferire il sintetico , all' analitico , perchè la sintesi In- 
segna a ritrovare il vero , e 1' analisi va dubbiosa Io 
traccia di quello. 

La dimostrazione 1 della esistenza di Dio sorte dallo 
viscere del sistema, e rileva il Vico, che egli fu detto 
Ifwne onutus, perchè opera volendo, o accennando; 
Fato, perchè facendo parla, ad i suoi falli sono lo 



lue parole, ed anche fortuna, e caso , quando fuori 
lidia nostra opinione, o con vantaggio del creato ma- 
nifesta la sua potenza. E dalla metafisica prese la geo- 
metria l'idea del punto, c l'aritmetica de) numero, 
fi la meccanica il momento , e i! conato. Quindi ne viene 
]a fìsica misurando le forze de' corpi mobili , e quelli 
esaminando , e poi la stessa morale compone la idea 
del vero sapiente. Perciò senza la metafisica non tro- 
verebbe l'intelletto nostro lo ragioni di tutte le altre 
scienze, e- le sue stesse proprietà, e non saprebbe 
ascendere al primo vero , cioè a Dio , nel qtiale stan- 
no le virtù di tutte la cose finite, ed è tutto in tatto, 
e lutto in quanto si voglia menoma parte del tutto. 
La libertà dell' arbitrio è cosi spiegata , che siccome 
il moto dell' aria diventa proprio , e vero moto della 
fiamma; cosi il divìn volere diventa proprio e vero 
moto della nostra volontà. Por quanto diffìcile, e pro- 
fonda sìa questa metafìsica , essa dà lumi grandi per 
intendere i punti di Zenone , non ben ciliari in Ari- 
stotele , e i numeri di Pitagora , ed interpone le ma- 
tematiche, cofne un nesso fra la fisica, e la metafisi- 
ca, e fa sentire la importanza di ponderare la forza 
delle lìngue dello amiche, e più colte nazioni per 
indovinarne la filosofìa, e cosi la necessità di legar 
bene in avvenire i segni anche nelle lingue vìve con 
le nostre ìifere corrispondenti. Bisogna quindi guardarsi 
dì escludere i termini delle antiche scuole prima di 
aver conosciuti, se siano inutili, o sconvenienti, e in 
questo secondo caso sostituir bene , per allontanare , 
• non accrescere le oscurili 
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Dopo aver dimostrato con mctoilo sintetico, il quale 
corno abbiamo veduto , e il preferito dal nostra Auto- 
re , elle alla metafisica, sì ascende studiando i fatti , 
che compongono In storia del mondo delle nazioni, e 
le loro lingue, c i lafo costumi, o i diversi gradi, 
per cui sono esse nazioni passate prima di arrivare al 
perfetto stato di civilizzazione : dopo aver fatto vede- 
re , come tutte le umane scienze si connettono con 
la metafisica per mezzo delle matematiche , c- che non 
sì può essere huon metafisico . senza conoscere la 
scienze filologiche , e filosofiche , che conducono , e le 
ma te maliche , che s'interpongono: dopo aver rilevalo 
1' errore dì Proclo , e di Descartes , che hanno voluto 
trattare con metodi geometrici le cose fisiche con in- 
felice successo , perche Ove non sono linee , e numeri, 
ivi geometrica dimostrazione non ha luogo, e Proclo, 
e Descartes , benché concludendo in sensi opposti , 
s'Immaginavano aver dimostrato, e convinto: finalmente 
dopo aver asserito , che i filosofi contentar si devono del 
probabile , ed i soli matemateci trattare il vero , con- 
danna J' allentato degli stoici di aver voluto introdurre 
dimostrazioni in argomenti , che non ne erano suscet- 
tibili , onde vennero poi gìì Scettici , i (piali vedendo 
sostenere per vere le cose dubbie , dubitarono poi 
di tutto questo abuso di voler dimostrale ciò, che 
tion è dimostrabile, e fare il senso proprio regolatore 
del vero, abuso già risorto ai tempi dell'Autore, fa 
si , che egli se ne dolga acerbamente , dicendo , che 
poco si leggono gli antichi filosofi o se pur si les- 
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gono , si leggono tradotti, stimando ino tilt gli atudij 
drtlle lingue dotte. Abbandono , eh* il Dupin deplora ; 
malgrado die il suo connazionale Descartes con uno 
di que* motteggi cari alle leale vote, discrediti questi 
itndj dicendo : saper di ialino non è saper più. di 
cucilo , che sapea la fante di Cicerone. E continua 
deplorando la manìa de' suoi tempi di partorir sistemi 
«opra ogni cosa , e di confondere ì metodi nelle di- 
mostrazioni , e di ingigantire i propri, pensamenti ^ 
come ritrovati unici , ed originali , clic poi tali non 
si trovano dagli eruditi, vizio, (a), che Aristotele dice 
essere d' uomini di mente corta. Ed è la falsa lusinga 
di farsi dotti senza fatica, che inganna la gioventù, a 
le fa credere, che cou poche teorie, e con servili ri- 
petizioni, di quanto odono dai novelli riformatori , di- 
verranno sapienti: e non riflettono, che quegli stessi 
novatori, che condannano lo studio dei classici , e del- 
le lingue dotte , giunsero a celebrità per quello slesse 
vie, dalle quali vorrebbero ora gli altri ritrarre. 

Leggano i giovani , e studino quauto i più celebri 
riformatori hanno letto , e studiato , e diverranno dotti 
aneli essi ; ma se si abbandoneranno al senso proprio , 
od ali» sola autorità de' sistematici moderni , sempre 
rimarranno confusi fra coloro, clic sapendo le cose a. 
metà , sanno meno , di chi non sa nulla. A me paro, se 
amor di nazione non mi seduce, che questo sommo 
ingegno il. 'inno, le di cui opere filolofiche avrebbero 



(fi} LO,. 2 Selh eap. 13. 



.3, 



bisogno di una chiara , ordinala , ed elegante esposi- 
zione , sia simile nel un prezioso masso di miniera 
d' oro , e valga assai più , clic tutte le arene aurifere da 
stranieri fiumi portate, e se voi ancora formerete la 
stessa opinione, sari» assai coutente- di avervi scritto 
questa mia lettera. 



laberìnto delle scuole , e de* sìstenii passiamo ad 
esaminare la selva degli errori , e de' pregi iidìzj. La) 
distanza no! 1 è grande. Errori, e pregi idi zj sono cose 
assai diverse. L'errore nasce dalla disconvenienza della 
idea col suo soggetto. Quando nel giudizio una sola 
idea non quadra col soggetto da lei rappresentato , il 
giudizio è falso. Il pregiudizio è una opinione, dalla 
quale ci troviamo preoccupati , preventivameli te alla, 
formazione del giudìzio. Può dunque il pregiudizio dopo 
l'esame ritrovarsi conforme ai vero , ed allora si tra- 
sforma in un giudizio vero; e se riesce difforme dal 
vero , allora il giudìzio vero vi è sostituito. Ed è anche 
possibile, che il pregiudizio sia opinione mista di ve ro, 
e di falso , nel qual caso 1' esame lo rettifica , e lo 
costituisce giudizio vero. Una sola è la strada delia 
▼erità , molte quelle dell' errore, E prima di lutto fra 
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Degli errori, e de pregìudìzj (à). 




(o) Prima» sapitiutiic gradui est fatta inteltigere. Lui. 
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le cagioni dell' errore , bisogna annoverare come la 
principale quella , che nasce dalle autorità adottate 
dietro gli altrùi giudizi , e non dietro i motivi di cre- 
dibilità dall'arie critica insegnati. Quel giudizio nato 
da altri, e fatto nostro per adozione ci apre la via a 
lutti gli errori conseguenti a quella prima sentenza, 
credula vera. Cosi dietro Tolomeo, e ticone errarono 
lutti gli astronomi sino a Copernico , ed a Galileo. 
Erriamo allorché giudichiamo nel bollore delle passio- 
ni : cosi errarono gli Ateniesi giudicando Socrate , ed 
errò Sai usilo nella sua invettiva contro Cicerone. Er- 
riamo per amor proprio , e per superbia : cosi accade 
ai sistematici , che non la verità ricercano , ma sol- 
tanto il trionfo della loro opinione : cosi Cardano scris- 
se 1' Encomio dì Nerone, e Ncuton espose 1' apocalisse. 
La passione di comparir dotti senza fatica è anch' essa 
causa di errori : non sì esaminano le questioni per 
tutti i lati , vi sì cerca solamente ciò , che fa al no- 
stro caso , si prendono per pensare le teste altrui 
ad imprestilo , cioè si adottano artìcoli enciclopedici, 
biografici, ed estrani presi dai giornali, senza consul- 
tare le citazioni , senza ricorrere ai fonti , senza pesare 
alla bilancia della ragione le autorità. Si cade nell'er- 
rore per mancanza di ordine nello nostro idee , o per- 
chè ci sono ignoti ì veri principi ideologici , ° perchè 
non sappiamo il valore de' termi ui delle lingue dotte , 
e delle slesse nostre lingue vive. Così si confondono 
le idee relative con le assolute, le astratte con le esi- 
stenti fuori della nostra mente, le esistenze matemati- 
che con le esistenze fisiche : cos'i si confondono lo 
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idee distìnte con le idee chiare beh chi distinte. E qua- 
lunque idea di una cosa dall' idea di altra cosa , ed 
in questo senso qualunque idea distinta è da noi chia- 
ramente percepita , ma se ho l' idea distinta di un 
corpo, non per questo conosco la natura del corpo, 
e tutte le sue differenze , e non ho chiara idea di 
quel corpo. Per motivo di questa confusione fra idee 
distinte, e fra idee chiare s'ingannano molti nel giu- 
dicare delle azioni altrui , perchè altro è avere idea 
distinta di ciò, che taluno ha fatto, o ha detto, al- 
tro avere idea chiara , cioè conoscere la ragione di 
quella azione, o di quel detto. Fertile di errori è al- 
tra*! la viziosa connessione delle nostre idee , onde 
soi'-^udo sempre insieme più idee ad un tratto per 
forti impressioni ricevute, o per abito contratto, noi 
giudichiamo idea composta appartenente al medesimo 
soggetto le itiee distìnte a diversi soggetti relative. 
Prende ahborrimento alla equitazione , o al fucile co- 
lui, che dal cavallo cadde, o cacciando riportò dall' 
arme scoppiata grave nocumento. Ed ecco, che l'idea 
del cavallo si unisce a quella del pericolo, e questa 
idea composta applichiamo alla idea della equitazione , 
e la giudichiamo a noi fatale, e pericolosa. Eppure 
1" iaea del pericolo è una idea distìnta relativa a quel 
determinato cavallo , e nessuna di queste due idee di- 
stinte è applicabile alla equitazione. Parimenti 1' idea 
del fucile scoppiato, e l'altra della ferita riportata 
soao idee distinte , ed una all' altra si riferisce : sareb- 
be errore duuque di formarne una idea composta ed 
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applicarla poi alla- Idea generica della cuccia per con- 
cluderne , che sia da fuggirsi come pericolosa. Con- 
iiìcn dunque esaminare alienamente il vero nesso delle 
idee, e rilevare se una sia nell'altra contenuta , onde 
sorgendomi in mente nel tempo medesimo gl'idi di 
Marzo, e la morte di Cesare, avessi da concludere, 
eiie egli guardar si doveva dagl' idi di Marzo, e non 
■ dui congiurati, l'alando ora a trattare del pregiudizi , 
ohe costituiscono la seconda parte di questa mia lot- 
terà, parmì di avere ben definito, e ben diviso nello 
sue classi il pregiudìzio , non essendomi piaciuta la 
definizione di olili, clic o li confondono con gli ar- 
no con i quattro idoli, o fantasmi falsi di Bacone (a). 
E (•tridente dallo slesso nome di pregiudizio, clic è 
opinione precedente al giudizio ; non sono dunque nò 
giudizi, nò per se stessi sono causa di errori, bencbó 
possono ritrovarsi erronei dupo 1' esame. Possono an- 
zi, come abbiamo dotto, esservi pregiudizi conformi 
ni vero, e por darne un esempio comune, riflettete, 
che spesso vi accade al preseti tarvlsi di un uomo, il 
concepirne buona, o sinistra ' opinione. Avete allora U 
pregiudizio, che quell'uomo sia buono, o non lo sia. 
La pubblica fama conferma, o smentisce la conceputa 



(-i) /di/o Irilus, ijùla spetti;, idòh fori , iìòìa th eafri. 
Fantasmi della imperfeiìon* de' sensi; delle ornane passioni, o 
l£Mr"-rat»=titÌ viziati: dei prc.uip deli» eloquenza , e delle im- 
ptift rioni delle lingue: dei falli ma est ci , e delle autorità aie- 
•arcale adottate. B ^ 
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opinione. Eccovi una probabilità,' che vì determina 
all' esame- Applicata la idea della bontà , o del vizio 
al soggetto , del quale avete esaminato le azioni, e le 
parole , e comparate le idee , dite : l' idea della bontà 
conviene a questo uomo , cioè questo uomo è buono : 
ovvero l' idea del vizio conviene a questo nomo , cioè 
quest'uomo è cattivo. Così nel primo caso il vostro 
pregiudizio si è convertito ia un giudizio vero , al quale 
era conforme, e nel secondo caso vi ai è sostituito un 
giudizio vero , dal quale era difforme. Il soldato ro- 
mano attribuiva il fortunato, ovvero il sinistro evento 
delle armi all' aver combattuto con auspiej favorevoli , 
o controrj. Questo era un pregiudizio difforme dal 
Vero : ma quando acquistava giusta idea del valore 
«Iella prudenza , e delia perizia militare , e conosceva 
conveniente questa idea al suo capitano , e la idea 
contraria al capitano de' nemici, quando confrontava 
^;li avvenimenti, allora distinguendo Fabio , e Scipione 
dai Consoli battuti a Canne, ed alla Trebbia, Cesare > 
e Germanico da Crasso , Paolo Emilio da Perseo , de-* 
poneva il pregiudizio degli auspiej , rideva del presa* 
gio de' polli , e faceva giudizio vero delia causa , elio 
lo rendeva nella battaglia vittorioso , o perdente. 

Ma il pregiudìzio in parte conforme , e in parta 
difforme al vero è il più difficile a deporsi , per la 
difficoltà dell' esame , e perchè il vero , ebe vì si tra- 
vede, nasconde l'errore, ed allontana il sospetto di 
sua esistenza. È comune il timore di qualche Insigne 1 
disastro all' apparire delie comete. Sottomessa que:i« 
opinione, dalla quale trovasi il volgo preoccupato-, 
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all' esame , facilmente ai rileva , che la cometa è no. 
pianeta del nostro sistema solare, il quale scorre per 
Un'orbita estremamente dittico, che o non influisce 
Affatto sul nostro globo, o vi influisce al pari degli 
altri pianeti, e Ì suoi influssi sarebbero fisici, e uou 
morali, o politici; generali, e non parziali, e cosi 
oticnon questa astronomica idea della conieta , svanì* 
rebbe il pregiudìzio per quella parte , che risguarda i 
disasLri menali, o politici, e si farebbe il giudìzio ve 
ro, che la cometa è simile in tutto agli altri pianeti, 
e che perciò il pregiudizio è difforme dal vero. Ma 
la nozione delle astronomiche leggi , che è entrata in 
questo esame, dimostra , ché lo orbite delle comete ta- 
gliano qualche volta in diverse direzioni 1' orbita della 
terra : è dunque possibile , che i due corpi s" incon- 
trino , o almeno si avvicinino di tanto , che le reci- 
proche attrazioni, o gravitazioni, vi producano orrì- 
bili cataclismi , etpìrosi , ed alire catastrofi da fai 
morire dì paura al solo nominarle. Ed ecco che per 
questo Iato il pregiudizio dopo l' esame troverebbesi 
conforme al vero. È però da considerarsi, che questi 
fisici disastri sono possibili assoluian Lente , ma non 
possono ritenersi possibili nel presente ordine della 
provvidenza. Imperciocché siccome abbiamo a suo luo- 
go dimostralo , che non il caso , ma una mente sa- 
jiicmissìma , ed intelligente regola l' universo , e lo 
conserva , cosi è chiaro , che le comete , uè per il 
loro numero , né per il loro corso distruggeranno il 
sistema stilare , al quale appartengono , e neppure al- 
cuno de' globi, che ne formano parte : ebe anzi è 
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assai probabile , concorrere esse per ragioni a noi 
ignote alla prosperità del sistema. E quella stessa pro- 
babilità assoluta è in finita ni ente attenuata dai calcoli di 
probabilità falli dal Sìg. Sejour nel suo saggio sopra 
le comete sin qui conosciute, i dì cui moli furond 

porre il nostro limole , e lasciare , che le comete ya- 
dano a buon viaggio. 

Concludiamo finalmente il nostro argomento, ripe-' 
tendo quanto già ci proponemmo prima di scrivere 
queste lettere, cioè che la teologia naturale, e la psicolo- 
gia devono essere conosciute , come basi di religione , e 
di morale , che la ideologia , ossia 1' analisi delle idea 
devesì studiare , perché senza di questa non vi ò logica , e 
rettorie» ; che le matematiche (limo s trazioni bisogna ado- 
perarle, ove si tratti dì linee , e di numeri , e nel resto 
bisogna contentarsi dell' arte critica , e delle probabilità : 
che la storia de'sistemì metafisici è buo.ia per la eru- 
dizione , e per convincerci, che vi sono de' limiti, ol- 
tre i quali l' intellètto umano corre gran rischio di 
perdersi. Dopo tutto questo calcolale, quauto sia breve 
il tempo utile della più lunga , e più robusta vita dell' 
uomo, e quanto spazio percorrer ai debba, non dictf 
già per apprendere tulle le scienie utili, e dilettevoli; 
ma una , o poche sole di queste , e poi decidete , se 
ben fanno coloro , che tutta la loro vita spendono a 
disputare di astratte , c sempre incerte teorie. 

L'uomo deve pensare è vero, ma deve ancora 
agire. Se Ercole non avesse più amato le utili, e glo- 
riose imprese , che le meditazioni su la natura del 
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Visio j c Uclla virtù , sarebbe ancora al bìvio sa l' ina- 
tile sua clava appoggiato. 

Analogamente alle condizioni, nelle quali la na- 
tura ci ba costituiti , impiegate la vostra attività. L' a* 
gricoltura , la meccanica , le belle arti qual vasto cam- 
po non aprono esse ai vostri ingegni, e qual miniera 
ili ricchezze non vi trovereste sepolta ? L' idrostatica ^ 
la idraulica , le matematiche applicate , la fisica co' 
aiioi tre regni , la legislazione , l' economìa pubblica , 
6 tanti altri utilissimi , e luminosi studj di quanta glo- 
ria non vi circonderebbero ? La Biologìa , l' antiquaria , 
la poesìa, lo studio delle lingue sarebbero per voi di 
Si icsplic abile diletto. Questi studj siauo dunque 1' ali" 
hiento della vostra adolescenza , il conforto della vec- 
chiezza, il compenso a tutte le amarezze della vita, 
Lasciamo ai genj pensosi , e speculativi l' occuparsi 
perpetuamente nel fabbricar sistemi, e nel confutare 
opiuiuni : ai genj più pazienti il prepararci preziosi 
materiali nella riforma do' lessici , e delle grammati- 
che, e intanto che questi genj pensano, e fanno eiu- 
tìite questioni , noi ci sforzeremo di renderci utili 
alla società ; e credete , clie la posterità misura l' im- 
portanza dell' uomo dagli utili perfezionamenti portali 
alle Umane Cognizioni più assai, che dalla sterile scien- 
za del gabinetto. Per questo Arcliimede vale più di 
Platone , e Michel Angelo più di Giovanni Pico. 

Aggradile quanto di utile ritrar potrete da questi 
aie lettere, lasciate il resto, e siatevi sani. 

IL PlHC. 
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